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IL TEMERARIO 


CAPITOLO PRIMO. 

* Primo Facchino. Ehi, stalliere! — Che tu sia ma ladetto! 

Non hai gli occhi nella testa? Non hai 
orecchi da sentire? Voglio essere un bir- 
bo infame , se non sarebbe così ben fatto 
romperti il cranio , come vuotare una 
bottiglia. — Vieni dunque , che tu possa 
essere impiccato ! — Non hai nemmeno 
un gràno di fede ? 

Gadshill. Prestami in grazia la tua lanterna , per 

condurre il mio cavallo nella scuderia. 

Secondo Facchino. Adagio , se non v’incomoda. — Io cono- 
sco certe trappolerie , che valgono più 
di questa. 

Gadshill. Di grazia, prestami tu la tua. 

Terzo Facchino. Sì , eh ? quando ? Non lo puoi dire ? — 
Prestarti la mia lanterna , tu dici ? dav- 
vero ; ti vedrò prima impiccato. 

Shakspeare. 


Lo spirito sociale, sì proprio alla nazion fran- 
cese aveva già introdotto negli alberghi di Fran- 
cia queiraccoglienza gentile e preveniente , sulla 
quale Erasmo , in epoca posteriore , si fonda 
vivamente qual contrapposto al grave e tetro 
ricevimento che i viaggiatori ottenevano in una 
osteria di Germania. Filipson pertanto sperava 
di vedersi incontrato da un oste cerimonioso, 
civile e chiacchierone, da una ostessa e da sua 
figlia tutte dolcezza , brio e civetteria , da un 
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garzone rispettoso ed attento , da una cameriera 
ufficiosa c sorridente. Si trovavano parimente 
ne’ principali alberghi di Francia le camere se- 
parate , dove i forestieri potessero cambiarsi la 
camicia e il vestito , lavarsi e dormire , sen- 
z’ altri stranieri nel loro appartamento , e de- 
por re in sicurezza il loro bagaglio. Ma tutti 
questi vantaggi erano in Germania un lusso non 
ancor conosciuto , e nella Alsazia , dove ora è 
la scena , un viaggiatore che avesse desiderato 
qualsisia cosa oltre le provvisioni slrettamcnte 
necessarie , che anche , tranne il vino , non vi 
erano nè di prima qualità nè abbondanti , sa- 
rebbe passato per un effemminato. 

Vedendo l’Inglese che nessuno compariva alla 
pòrta , cominciò ad annunciare il suo arrivo chia- 
mando ad alta voce. Smontò finalmente di ca- 
vallo , e picchiò lungo tempo c a tutta forza 
alla porta dell’ albergo , senza che alcun gli 
abbacasse. Ciò non ostante la testa grigia di 
un vecchio servo affacciossi ad un finestrino , e 
gli chiese cosa voleva , ma con un tuono che 
indicava piuttosto il malcontento d’essere sta- 
to interrotto, che il piacere di vedere arrivato 
un avventore , da cui polevasi attendere qual- 
che utile. 

«Questa casa è un’osteria? » dimandò Fili- 
pson. 

« Sì » rispose bruscamente il domestico , ed 
era per ritirarsi dalla finestra , quando il viag- 
giatore soggiunse : 

« In tal caso posso io prendervi alloggio? » 

« Entrate » rispose secco c laconico il dome- 
stico. 
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« Mandatemi alcuno cbe prenda cura de’mici 
cavalli » disse Filipson. 

« Non abbiam tempo, rispose il più ributtante 
di tutti i garzoni 'd’osteria ; prendetene cura da 
voi medesimo come vi parerà. >» 

« Dov’è la stalla? » chiese il mercante, la cui 
prudenza e, sangue freddo incominciavano a ve- 
nir meno. , 

LI mariuolo cbe pareva sì economo delle sue 
parole , come quella principessa di una certa 
favola di magic , cbe non poteva pronunciare 
una sillaba senza lasciarsi cader di bocca una 
moneta d’oro , gli mostrò col dito una fabbri- 
ca che pareva una cantina anzi che una stalla , 
e .ritirossi dalla finestra chiudendola , quasi vo- 
lesse liberarsi di un mendico importuno. 

Filipson, maledicendo lo spirito di indipen- 
denza , che non offriva ai viaggiatori altra as- 
sistenza che quella delle proprie forze , e fa- 
cendo di necessità virtù , condusse le sue ca- 
valcature verso la porta accennatagli per quella 
della stalla , e non fu malcontento di vedervi 
tra le fessure splendere un lumicino. Entrò in 
un luogo fatto a volta , molto somigliante al 
carcere di un vecchio castello , c che vedevasi 
rozzamente guernito di mangiatoje c di rastrel- 
liere : era di considerabile estensione in lun- 
ghezza, e vide alla estremità opposta due o tre 
persone che stavano strigliando i loro cavalli , 
o somministrando loro la provvigione , che era 
distribuita dallo stalliere. 

Era costui un vecchio zoppo , che mai non 
toccava nè frusta nè striglia , stavasi placida- 
mente seduto, pesando il fieno che consegnava 
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ai viaggiatori, c misurando sì avaramente l’a- 
vena , col soccorso di una candela posta den- 
tro una lanterna di corno , che pareva ne con- 
tasse i grani. Egli non voltò nemmeno la testa 
al romore che fece l’Inglese entrando coi suoi 
due cavalli , e molto meno parve disposto a darsi 
il menomo incomodo in ajuto del forestiero. 

Quanto alla nettezza , quella scuderia alsa- 
ziana rassomigliava moltissimo alle stalle d’Au- 
gia ; e sarebbe stato una fatica da Ercole il 
porla in istato di non offendere nè gli occhi nè 
l’odorato del nostro difficile viaggiatore. Il suo 
disgusto però non fu comune co’suoi compagni, 
vale a dire con le due bestie. Mostrando esse 
di capir chiaramente, che la regola di questa 
casa era che il primo arrivato fosse il primo ser- 
vito, andaron tosto da se ad occupare due po- 
sti vuoti che si trovavan lì presso ; salvo che 
ciò non riuscì ad una di loro , perchè un al- 
tro stalliere le applicò sulla testa un gran colpo 
di scudiscio. 

« Prendi questa, gridò il villano, e impara 
a prendere il posto riservato al cavallo del ba- 
rone di Raudelsheinr ! » 

In tutto il corso della vita non durò mai fa- 
tica maggiore l’inglese mercatante ad essere pa- 
drone di-sè, quanto in quel momento; pensando 
però che vergogna sarebbe per lui di prender 
disputa con siffatt’uomo e per tal causa , si con- 
tentò di condurre 1’ animale scacciato con sì 
poca buona grazia dal posto da lui scelto a 
quello che non era occupato dall’altra parte del 
suo compagno , cui pareva che nessun altro 
aspirasse. 
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Malgrado i sostenuti disagi , il mercante sì 
diè moto per prodigare a’ suoi muti compagni 
di 'viaggio quelle attenzioni , che hanno il di- 
ritto di attendere da qualunque viaggiatore che 
abbia un po’di prudenza, per non dire di uma- 
nità. La cura non comune che Filipson prese 
de’ suoi cavalli , quantunque l’abito c molto 
più il contegno lo facessero conoscere molto di- 
stante dalla pratica di un tale servile uffizio, 
parve far impressione anche sul cuor di ferro 
del vecchio stalliere , il quale diessi qualche 
premura a somministrare ad un viaggiatore , 
che sì ben conosceva tutte le particolarità del 
mestiere di palafreniere , l’avena , il fieno e la 
paglia che abbisognava , benché in poca quantità 
c a prezzo esorbitante , che si fece tosto pagare; 
giunse fin anche ad alzarsi per andare fino alla 
porta e indicare a Filipson dove fosse collocalo 
il pozzo , cui fu egli obbligato di andare a cavar 
1 acqua da se. Compiute tutte queste incumbenze 
il mercatante , pensò di avere ornai conseguito 
abbastanza credito presso il grande scudiere dello 
stabilimento per arrischiarsi di chiedergli se 
poteva lasciare nella scuderia i suoi bagagli sen- 
za timore. 

« Potete lasciarli se volete, rispose lo stal- 
liere , ma perchè sieno più sicuri farete meglio 
a trasportarli con voi ; avendoli sotto i vostri 
occhi non verrà tentazione ad alcuno di visi- 
tarli. » 

Dopo queste poche parole, pronunciate come 
un oracolo , il mercante d’avena chiuse la boc- 
ca, e tutte le dimando che l’Inglese gli andò 
pur facendo non valsero a indurlo di riaprirla. 
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Durante sì freddo e ributtante accogliménto , 
Filipson si ricordò della necessità nella quale 
si trovava di ben rappresentare la parte di mer- 
cante prudente e circospetto, di che nel corso 
di questa giornata si era dimenticato una volta ; 
e imitando ciò che vedeva farsi da quelli che 
al par di lui pensarono alle loro cavalcature , 
prese il suo bagaglio e lo portò nell’albergo. 
Si permise eh’ egli entrasse ( perche non può 
dirsi, che vi fu ricevuto ) nella stufa pubbli- 
ca (j) , ossia nella camera aperta a chiunque 
arrivi , dove , come nell’arca di Noè , erano 
indistintamente ammessi tutti i viventi creati, 
sì puri che impuri. 

La stufa di un’osteria tedesca trae il nome 
da un vasto braciere , in cui si manteneva co- 
stantemente, un gran fuoco, per ritenere il caldo 
nella camera dov’cra posto. Ivi si radunavano 
i viaggiatori di ogni età c condizione , attac- 
cavano i loro mantelli intorno la stufa sì per 
asciugarli thè per scaldarli , e si lavavano c 
raffazzonavano ciascuno a modo e a gusto pro- 
prio , ciò che ne’tcmpi moderni si fa apparta- 
tamente. 

Ripugnava tale scena alia dilicatezza più raf- 
finata del viaggiatore inglese, e bramava sot- 
trarsene ^risolvette pertanto di cercar conto del- 
l’albergatore, lusingandosi che mediante quel- 
l’argomento che ha tanta forza sugli uomini della 
sua professione , potrebbe ottenere una camera 
separata , e gli alimenti che vorrebbe tranquil- 
lamente assaporare. Un ganimede co’capegli bian- 

(1) Luogo così detto dalla stufa che vi si trova. 
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chi , al qual richiese dove fosse il suo padrone , 
mostroglielo quasi nascosto dietro la vasta stufa, 
dove nascondendo la gloria sua in un angolo 
oscuro e molto caldo , si compiaceva il grand’uo- 
mo di celarsi agli sguardi del volgo. Piccola sta- 
tura , membra robuste , gambe storte , un’aria 
d’importanza , tale era il suo ritratto, ed era 
da questo lato come la maggior parte de’ suoi 
confratelli di tutti i paesi ; ma la di lui fisònomia 
c specialmente le sue maniere differivano da quel- 
la del giocondo ostiere di Francia c d’ Inghilterra, 
molto più di quello che Filipson malgrado tutta 
la sua spcrienza non si aspettava. Egli conosceva 
molto bene i costumi alemanni per lusingarsi 
di trovar nel suo oste la pulitezza pieghevole 
c prevegnente di un albergatore di Frància , ov- 
vero le maniere franche benché più aspre di 
“uno d’Inghilterra; ma sebbene i padroni degli 
alberghi di Germania-, dove egli aveva allog- 
giato , fossero assoluti e perentori in tutto quello 
che era relativo agli usi del loro paese, avea 
però veduto , che , cedendo solamente su que- 
sto articolo, simili ai tiranni nei- loro momenti 
di ricreazione , trattavano con bontà gli ospiti 
sui quali si estendeva la giurisdizion loro , ed 
alleggerivano con le piacevolezze e l’allegria il 
giogo pesante della dispotica loro autorità. Ma 
il volto di quest’uomo era tetro come una tra- 
gedia , e tant’era possibile trovarvi piacevolezza 
c brio quanto nel breviario di un eremita- ; tutte 
le sue risposte erano brevi ed aspre , e la voce 
ed i modi non meno duri delle parole. ISe sarà 
prova il seguente dialogo che si tenne fra esso 
e il viaggiatore inglese. 
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41 io buon oste, gli disse Filipson col tuono 
il più dolce che potè prendere , io sono stan- 
co , c mi sento tutt’altro che bene. Posso pre- 
garvi di darmi una camera a parte , e farmi 
colà portare un fiasco di vino e qualche vivanda?» 

« Lo potete » rispose l’oste , ma con una cicra 
ed un tuono che non si accordavano per nulla 
coll’assenso che pareva indicato dalla risposta. 

« Ouand’c così , fatemi condurre in un’altra 
camera il più presto che a voi sia possibile.» 

« Adagio ; ho bensì detto che potevate chie- 
derla , ma non che ve l’avrei data. Se volete 
essere servito diversamente dagli altri , biso- 
gna che andiate a tutt’altro albergo che il mio.» v 
« Bene! non m’importa di cenar questa sera, 
anzi pagherò come se. avessi cenato , quando 
vogliate farmi dare una camera a parte. » 
«Signor viaggiatore, ciascuno deve-essere qui 
alloggiato bene quanto voi , perchè ciascuno pa- 
ga del pari. Chiunque viene in quest’albergo ha 
da mangiare ciò che mangiano gli altri , bere 
quello che gli altri bévono , mettersi a tavola 
col resto della compagnia , c andar a dormire 
quando i commensali hanno finito di bevcre. » 

« Tutto ciò va benissimo ( disse Filipson con 
aria di umiltà , poiché quella dello sdegno sa- 
rebbe stata ridicola ) ed io non mi oppongo per 
nulla all’osservanza delle vostre leggi e de’ vo- 
stri usi. Ma , soggiunse traendo fuori della cin- 
tura la borsa , un ammalato può avere qual- 
che privilegio, massimamente quand’è disposto 
a pagarlo ; c parrai che in tal caso il rigore 
de’vòstri regolamenti possa dar luogo a qualche 
modificazione. » . , 
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« Io tengo un’osteria , signore , e non un ospi- 
tale. Se vi fermate qui sarete servito con la 
stessa attenzione che gli altri. Se non volete fare 
com’cssi , potete uscire e -cercarvi un altro al- 
bergo. » 

Dietro un sì positivo rifiuto , Filipson rinun- 
ciò al contrasto } e ritirossi dal poco grazioso 
suo oste , per aspettare che arrivasse la cena , 
chiuso , come un bue sequestrato , in una stufa 
piena di gente. Alcuni spossati di fatica ab- 
breviavan russando l’ intervallo che separava 
il momento del loro arrivo da quello in cui si 
appresterebbe 1’ atteso, pasto. Altri ciarlavano 
insieme delle notizie del paese. Molti giunca- 
vano ai dadi o ad altri giuochi opportuni per 
passare il tempo. Di varie condizioni erano i 
viaggiatori ivi raccolti ; tra i quali vi era chi 
ben vestito mostrava di essere 'ricco , mentre l’a- 
bito e le maniere di alcuni altri indicavano che 
appartenevano ad una condizione appena al di 
sopra della miseria.. 

Un frate mendicante , uomo di umor gio- 
viale e piacevole , àccostossi a Filipson , ed en- 
trò seco lui in discorso. L’ inglese conosceva 
troppo bene il mondo per sapere che non si 
poteva nasconder meglio ciò che scoprir non 
voleva intorno a’suoi affari e progetti , quando 
mostrandosi franco , aperto c sociale : aggradì 
quindi cordialmente ravvicinamento del frate , 
e seco favellò della situazione della Lorena , e 
dell’ interessamento che pareva si dovesse pren-; 
dere sì dalla Francia cnc dall’ Allemagna' in 
vista dei tentativi del Duca di Borgogna per 
impadronirsi di quel feudo. Contento di sentir 
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l’opinione del suo compagno su tal proposito , 
Fiìipson si astenne di esternare la sua , e dopo 
di aver ascoltato le nuove che piacque al frate 
di comunicargli , parlò della geografia del pae- 
se , delle facilità che vi otteneva il commercio , 
e de’regolamenti che lo inceppavano o che lo 
proteggevano. ■ • 

Intanto ch’egli stava in questo trattenimento, 
che parea naturale ad un uomo della sua pro- 
fessione , l’oste entrò d’improvviso nella camera , 
salì sopra un vecchio barile , volse lentamente 
gli occhi per ogni parte, e fatta così la rivista 
diede con aria d’autorità questo doppio ordi- 
ne: «Si chiudano le porte! Si metta intavola! » 

« Lodalo sia Iddio! disse il frate; il nostro 
oste ha finalmente rinunciato alla speranza di 
veder giungere questa sera altri viaggiatori , al- 
trimenti egli avrebbe continuato a farci digiu- 
nare senza pietà. Sì , ecco che portano la to- 
vaglia. II vecchio portone è ora ben chiuso a 
chiavistelli ; e quando Gian Mengs ha detto una 
volta : si chiudano le porte ! un viaggiatore può 
battere sin che vuole, ma esser certo che non 
gli si aprirà mai. » 

« Il signor Mengs mantiene una stretta di- 
sciplina in sua casa » disse l’inglese. 

« Stretta quanto il Duca di Borgogna , ri- 
spose il frate: Suonate le dicci ore, non entra 
più alcuno. Le parole: cercatevi un altro al- 
bergo , che sino a quell’ora sono puramente una 
ininaccia condizionale , diventano quando l’oro- 
Voglo ha battuto e i domestici hanno incornine 
ci ala la ronda , un ordine positivo di esclusione. 
Chi è fuori deve restarvi, c bisogna del pari che 
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chi è dentro vi resti , sino a che non si riapra 
il portone alla punta del giorno. Sino allora 
questa casa è come una cittadella assediata , 
di cui Gian Mcngs è il siniscalco. ». 

« Noi siamo dunque i suoi prigionieri, mio 
buon padre ? disse Filipson. Benissimo , son 
contento. Un viaggiatore prudente deve adat- 
tarsi alle circostanze, espcro che Foste vorrà 
trattarci benignamente e ne mostrerà la sua sti- 
ma e tutti i maggiori riguardi. » 

Mentre così 'cianciavano, il gafzon vecchio, 
mandando profondi sospiri c gemiti , adattò ad 
una tavola posta in mezzo alla stufa parecchi 
assi che servivano ad allungarla , onde renderla 
sufficiente al numero de’ commensali che vi do- 
veano sedere , c la coperse di una tovaglia che 
non era plausibile nè per bianchezza ne’ per fi- 
nezza. Preparata che fu la tavola in modo da 
potervi ammettere tutti i convitati radunati nella 
sala , si pose innanzi a ciascheduno un piattello 
di legno, un cucchiajo ed un bicchiere, sup- 
ponendosi che nessuno viaggiasse senza aver m 
tasca un coltello per servirsene a tavola. Le for- 
chette si conobbero molto tempo dopo, ed al- 
lora tutti gli Europei servivansi delle dita per 
prendere le vivande c portarsele alla bocca , come 
usano tuttora gli Asiatici. 

Messa la tavola , i commensali affamati si 
affrettarono a prender posto. I dormienti sve- 
giiaronsi , i giuocatori sospesero la partita, gli 
oziosi e i politici interruppero lé sapienti lor 
dispute , onde assicurarsi un buon luogo , ed 
esser pronti a far la parte loro nella importante 
solennità che pareva imminente. Ma troppe cose 
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possono frammettersi tra la tazza e la bocca , 
e troppo tempo scorre talvolta fra il momento 
che si distende la tovaglia e quello in cui si 
porta in tavola. Tutti i convitati già stavano 
assisi intorno la mensa , tenendosi ognuno il 
suo coltello in mano, c minacciando i cibi che 
il cuoco non aveva per anco ridotti a loro ter- 
mine. Una buona mezz’ora avevano essi , più 
o meno con somma pazienza , aspettalo , quando 
finalmente il garzon vecchio , .già rammentato 
poc’anzi , giunse con una gran- brocca di vino 
della Mosella , sì leggiero e sì acido, che Fi- 
lipsoir appena l’ebbe assaggiato rimise tostò il 
suo bicchiere sulla tavola , sentendosi tutti i 
denti allegati. Quest’ atto di insubordinazione 
venne osservato dall’oste , il quale si era posto 
in capo alla tavola sopra una sedia alquanto 
più alta delle altre, e non lasciò di farne rim- 
provero. 

« Questo vino , padron mio , non vi piace , a 
quel che pare ? » diss’cgli al mercatante inglese. 

« Come vino , no , rispose Filipson ; ma se 
vi ha cosa cui convenga il nome di aceto , non 
so di averne trovato di migliore* » 

Questo scherzo , comunque detto con placi- 
dezza e di buon umore , parve mettere in fu- 
ror l’alberghista. 

« Merciajùolo pellegrino , gridò egli , chi siete 
voi che osate di trovar a ridire sul mio vino , 
che ottenne l’approvazione di tanti principi , du- 
chi , ringravj , conti , baroni c cavalieri del 
Santo Impero , di cui non siete pur degno di 
nettar le pantofole? ]Non è forse di questo vino 
che il conte Palatino di INimmcrsalt bevette sei 
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pinte prima di alzarsi dalla seggiola, sulla quale 
siedo ora io ?» . 

a INon ne dubito punto, oste mio, nè accu- 
serò queironorevote signore di aver mancato alle 
della sobrietà , .quando anche ne avesse 
a il doppio. » 

« Zitto là con cotesti scherni ! e ritrattatevi 
tosto sì rispetto a ine come rispetto al vino da 
voi biasimato, o ch’io do ordine che non si porti 
in tavola che a mezzanotte. » 

Questa minaccia sparse un generale allarme 
fra i convitati. Tutti dichiararono di non par- 
tecipare alla ingiuriosa opinione di Filipson , 
e molti proposero che Gian Mengs punisseil. 
vero colpevole col cacciarlo fuori dell’albergo, 
aEzi che far cadere le conseguenze della sua 
colpa sopra tante persone innocenti provvedute 
di buon appetito; assicurarono che il vino era 
eccellente, e due o tre vuotarono anche il bic- 
chier loro per dar prova di sincerità; finalmente 
offersero , non dirò la vita e la roba loro, ma il 
soccorso delle mani e de’ piedi per eseguire contro 
il refrattario Inglese la sentenza che lo ponesse 
in bando, non dell’Impero, ma dell’oslcria. Men- 
tre le petizioni e le rimostranze assalivano Mengs 
da tutti i lati , il frate mendicante , da savio 
consigliere e da fido amico, cercò di acquietare 
la disputa , invitando Filipson a riconoscere la 
sovranità dell’oste. - ’ 

« Umiliatevi, figliuol mio, gli disse, e fate 
che l’ inflessi bi I i tà del vostro cuore si pieghi di- 
nanzi all’alto c possente signore della botte e 
della cannella. Io parlo sì per gli-altri che per 
me, perchè solo il cielo può sapere quanto tempo 
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noi staremo ancora a tollerare questo digiuno. » 

« Miei buoni amici , disse Filipson , duoimi 
di avere offeso iLnostro rispettabile oste , c sono 
si lontano dal voler fare obbiezioni al suo vino, 
che io consento di pagarne un'altra brocca da 
distribuirsi a tutta questa pregevole compagnia, 
purché io sia dispensato di beverne lamia parte. 

Queste ultime parole furon delle sotto voce ; 
ina l’IrigleSejion lasciò di accorgersi dalle smor- 
fie di alcuni commensali di più fino palato , che 
stavano in timor quanto egli di avere una dop- 
pia razione di si aspra bevanda. 

Il frate propose allora alla compagnia , che 
il mercante forestiere che si era condannato da 
se ad una ammenda , in vece di passarsela con 
una brocca di vino simile a quello del quale 
avea sparlato , ne pagasse una di un vino più 
generoso , che si soleva servire alla fine del pa- 
sto. Tanto il nostro oste che i convitati vi tro- 
varono il conto loro , e giacche Filipson non fece 
veruna osservazione in contrario, la proposizione 
venne adottala ad unanimità , e Mengs dall’alto 
del suo seggiolone diede il segno che si portasse 
in tavola. 

Comparve alla fine il tanto aspettato banchet- 
to , per onor del quale vi stettero intorno il dop- 
pio del tempo che si passò in aspettarlo. Le vi- 
vande che il componevano, e la maniera di ser- 
virle , erano tali da mettere la pazienza della 
compagnia ad una prova sì dura quanto fu duro 
il ritardo^ che ne precedette l’arrivo. Zuppiere 
di minestra, e piatti di legumi, e carni lesse 
e arrostite andarono intorno. Sanguinacci, man- 
zo affumicato, e pesci salati vennero dopo con 
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varj condimenti chiamati botarga e caviali, 
composti d’uova di pesce e aromati -, e proprj 
ad eccitare la sete e per conseguenza a far he- 
vere. I fiaschi di vino accompagnavano cjue’ 
squisiti cibi ; ma questo vino era' si superiore 
di sapore c di forza a quell’ordinario , che pro- 
dusse l’alterco, che gli si poteva fare il rim- 
provero opposto essendo così forte ; spiritoso 
c fumoso , che Filipson , malgrado la mercu- 
riale che per l’ànterior critica si era già pro- 
cacciata , si azzardò a chiedere che gli si re- 
casse l’acqua per indebolirlo. 

« Siete molto difficile a contentare , signore! 
gridò l’oste, fissandolo con ciera brusca c col 
ciglio aggrottato. Se vi pare che il mio vino 
sia forte, vi insegnerò il segreto di sminuirne 
la forza , ed è quello di bevcrnc meno. E in- 
differente per noi che beviate o non beviate , 
purché paghiate la parte di quelli che bevono. >* 
E terminò il suo discorso con una gran risata. 

Filipson era per rispondergli, ma il frate, 
conservando il suo carattere di mediatore , lo 
tirò per l’abito , c lo scongiurò di tacere. * 

.« Voi non conoscete, gli disse_, le usanze di 
questo paese ; qui non siete in un albergo d’In- 
ghilterra o di Francia , dove ognuno domanda 
ciò che desidera, c paga ciò che ha dimandato. 
Noi (jui ci regoliamo sul gran principio dell’e- 
guaglianza e della fratellanza. Nessuno chiede 
nulla per suo uso particolare, e ciascuno prende 
la parte sua delle vivande che 1’ oste giudica 
sufficienti per tutti indistintamente quelli che 
siedono a mensa. Sì pel vino che pei cibi ognuno 
paga la medesima somma , senza badare chi ah- 
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bia più o meno bevuto. Quindi l’ammalato, il 
convalescente, e la donna e il fanciullo pagano 
del pari ebe il paesano affamato , c il vagabondo 
lanzichenecco. » 

« Questa usanza non mi par giusta , disse 
Filipson ; ma un viaggiatore non debbo farla 
da giudice. Qui dunque , per quel che intendo, 
ciascuno paga il medesimo scotto quand’è il mo- 
mento di pagare ? » 

« Tale è la regola , rispose il frate , salvo 
per avventura qualche povero fraticello del no- 
stro ordine, che capita in un. albergo come questo 
per offrire ai buoni cristiani occasioni di fare 
un passo verso il cielo , esercitando verso lui 
qualche atto di carità. » 

Le prime parole di questo breve discorso fu- 
rono pronunciate col tuono franco e indipendente 
che il fr^te avea preso al principio della con- 
versazione , ma le ultime le disse con un ac- 
cento tale da far tosto conoscere a Filipson qual 

S rezzo dovess’egli pagare pei consigli e la me- 
iazione del buon frate. Dopo avere in tal guisa 
spiegati gli usi del paese , frate Graziano pensò 
a darne una dimostrazione pratica col suo esem- 
pio , e non avendo nessuna obbiezione da fare 
alla forza del vino, parve disposto a segnalarsi 
fra i bevitori più determinati , c ben preparato 
a non avere un soldo da spendere pel vino che 
avessero bevuto gli altri. Il buon vino produsse 
a poco a poco l’ordinario suo effetto. Lo stesso 
oste perdette alcun poco di quel suo tetro e fe- 
roce aspetto , e sorrise veggendo la scintilla elet- 
trica dcìl’allegria passare rapidamente dall’un 
commensale all’altro , per impadronirsi alla fine 
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di quanti sedevano alla sua mensa , tranne un 

S icciolissimo numero di alcuni , troppo amici 
ella temperanza per accarezzare -di frequente 
la bottiglia, o troppo non curanti per prender 
parte alle discussioni ch’ella occasionava. L’oste 
volgeva di tanto in tanto Su questi lo sguardo 
malcontento e sdegnoso. 

Filipson stavasi riserbato e silenzioso, sì per- 
che si asteneva- dal fare un’ assidua corte al 
fiasco , quanto perchè non amava di entrare in 
conversazione con forestieri. Mengs lo trovava 
riprensibile su questi due punti ; ed a misura 
che il vino andò animando l’indolente suo na- 
turale , cominciò a slanciare sarcasmi contro le 
persone che erano guasta-feste , guasta-pranzi , 
nemiche de’ piaceri del prossimo , ed altri sif- 
fatti epiteti chiaramente diretti contro l’Inglese. 
Filipson con la maggiore placidezza rispose non 
essere per quel momento in istato di diventare 
un membro dilettevole in una compagnia dispo- 
sta ad abbandonarsi alla gioja , e che, con li- 
cenza di tutta la società , si ritirerebbe nella 
sua camera , augurando a tutti la buona sera 
e la continuazione della loro allegria. 

Ma questa proposta , che per tutto altrove si 
sarebbe trovata assai ragionevole , era un atto 
di tradimento contro le leggi- de’ bevitori. 

« Chi siete voi , gridò Mengs , per permet- 
tervi di lasciare la tavola prima che siasi chie- 
sto e pagato il conto? diavolo! Noi non siamo 
persone da lasciarci insultare impunemente. Que- 
sto può essere benissimo l’uso ne’vostri paesi , 
ma non lo è a casa di Gian Mengs , oste del 
Toson d’oro. Io non soffro che alcuno de’ miei 
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ospiti vada a lotto prima che sia giunto il mo- 
mento di pagare il conto , e che uno si pren- 
da spasso di ine c della compagnia. >* 

Filipson girò gli occhi d’intorno per assicu- 
rarsi di quel che pensavano i suoi compagni di 
tavola , ma nulla trovò- nai sguardi loro chi 
potesse animarlo ad appellarsi al loro giudizio. 
In. fatto un piccolissimo numero di essi avevano 
tuttora la testa un po’ sana, e quelli che erano al 
caso di abballare a ciò clic accadeva, erano vec- 
chi bevitori , uomini tranquilli, che già comin-. 
davano a pensare al conto , ed erano disposti a 
tenere dalla parte dell’oste , ed a riguardare 
il mercante inglese per un furbo che voleva schi- 
vare d’aver a pagare la sua porzione del vino 
che potrcbhesi bevere dopo eh’ei fosse partito. 
Mcngs pertanto ricevette gli applausi di tutta 
la società quando terminò la sua filippica tri- 
onfante , aggiungendo : 

« Signor sì , voi potete ritirarvi immediata- 
mente se così vi piace , ma cospetto! non più 
pef andar adesso a cercarvi un altro albergo ; 
anderete nel cortile , dormirete saporitamente 
sulla paglia della scuderia, che è un letto molto 
buono per chi vuol essere il primo a lasciare la 
buona compagnia. » 

« Benissimo, mio bravo oste, gridò un ricco 
trafficante di Ratisbona; c noi siamo qui una 
mezza dozzina, dal più al meno , che vi difen- 
deremo per mantenere le buone e vecchie costu- 
manze d’Allemagna , ed i lodevoli e stimabili 
regolamenti del Toson d’oro. » 

« Non inquietatevi., signore , disse Filipson ; 
sia pure come volete voi e i vostri tre compa- 
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gni , che il buon vino ha moltiplicato sino a 
sei , c giacché non volete permettermi ch’io va- 
da a riposare , spero ché non vi offenderete se 
mi addormento sulla mia sedia. » 

« Che cosa ne dici , cosa ne pensi, o oste? 
ripreseli cittadino di Ratisbona. Il signore essen- 
do come tu vedi ubbriaco, giacché non può dire 
che tre ed uno fanno sei , può egli , dico io , es- 
sendo ubbriaco, addormentarsi sulla sua sedia?i> 
L’oste rispose a questa dimanda , sostenendo 
che tre ed uno facevano quattro e non sei. Alla 
risposta successe una replica del mercante di 
Ratisbona. Altri romori si alzarono al tempo 
stesso , ne fu senza difficoltà che si ristabilisse 
il silenzio fra i convitati per ascoltare alcune 
strofette di allegra musicabile il buon frate in- 
tonò di miglior voglia per far piacere a tutta 
la compagnia. Fi'lipson approfittò di questo mo- 
mento di tumulto per tirarsi alquanto in dispar- 
te , e bcrichè non gli fosse possibile di dormire 
come crasi proposto, potè almeno sottrarsi agli 
sguardi corrucciati che Mengs gittava sopra co- 
loro che ad alta voce non chiamavano vino * e 
che non facevano frequenti libazioni. I suoi pen- 
sieri però erano assai lontani dal Toson d’oro; 
e volgevano sopra cose che non avevano vcrun 
rapporto co’ soggetti di conversazione che si agi- 
tavano, quando usci da codesta astrazione sen- 
tendo battere a forti colpi la porta "dcli’albergq. 

« Che c’è di nuovo? gridò Mengs ,. cui sino 
il naso crasi fatto rosso per ira. Chi diavolo 
ardisce battere di quest’ora alla porta del To- 
son d’oro , come fosse quella di un luogo di 
cattiva fama ? Vada alcuno a vedere dal fine- 
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strino della torretta ! Goffredo! oppur tu, vec- 
chio Timoteo , andate a dire a codesto impu- 
dente che nessuno entra nel Toson d’oro in ora 
indebita. » 

Partirono entrambi per ubbidire al padrone, 
e si udivano claHa stufa quistiohare qual di loro 
dichiarerebbe più positivamente allo sgraziato - 
viaggiatore che' chiedeva di entrare, che non 
sarebbe ricevuto nell’albergo. Nondimeno tor- 
narono tosto. ad annunciare al padron loro, che 
non potevano vincere l’ostinazione di quel fo- 
restiere, il qual ricusava ostinatamente di ritirar- 
si prima di avere parlato a Mengs in persona. 

-Siffatta ostinazione di tristo augurio infiammò 
di collera il padrone del Toson d’oro , e il suo 
sdegno si diffuse con la rapidità della fiamma 
dal naso alle guance ed alla fronte. Si alzò di 
tavola , prese in mano un grosso legno , che 
pareva fosse il suo scettro o il suo baston di 
comandò, e uscì susurrando che ben sapea come 
si accarezzi la schiena ai- pazzi , e come si rin- 
froschin loro gli orecchi con un secchio di ac- 
qua fredda , o di lavatura de’ piatti. Si fece 
alla finestra cheguardava sulla strada , e i con- 
vitati intanto gesticolando , stringendo gli oc- 
chi , e dicendosi qualche parola sotto voce, sta- 
vano preparati a sentire da un momento all’altro 
uno scoppio dell’ira sua. Ma non accadde nulla, 
perchè, appena Mengs ebbe detto al forestiere 
qualche cosa che nessuno potè distintamente ca- 
pire , tutta, la compagnia rimase sommamente 
maravigli'ata sentendo che si tirarono i cate- 
nacci e si aperse la serratura della porta del- 
l’albergo , al -che successe il romorc dei passi 
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di varie persone che montavano la scala. Fi- 
nalmente l’oste rientrò nella stufa, e con aria 
di goffacreanza pregò i commensali di far luogo 
ad un rispettabile viaggiatore che veniva ad u- 
nirsi con loro, benché un po’ tardi. Era egli 
seguito da un uomo di alta statura avvolto in 
un mantello da viaggio , e tosto che • lo cavò 
Filipson riconobbe in esso il suo compagno di 
viaggio, il prete di San Paolo.* 

Questa circostanza non offeriva per se stessa 
nessun motivo di sorpresa. Era ben naturale 
che un oste , per quanto rozzo ed impertinente, 
esser potesse coi suoi forestieri , mostrasse de- 
ferenza ad un ecclesiastico, sia per effetto del 
suo grado nella chiesa , sia per motivo del buon 
concetto che godcya. Ma ciò che a Filipspn parve 
più sorprendente si fu l’effetto che produsse l’ar- 
rivo di cotesto inatteso commensale. Egli si prese 
senza esitare il primo posto , dove prima sedeva 
il ricco trafficante di Ratisbona ', che Mengs 
detronizzò senz’altre cerimonie, malgrado lo zelo 
di lui per le buone e vecchie costumanze d’Al- 
lemagna , la saldissima sua fedeltà ai lodevoli 
regolamenti del Toson d’oro, c la sua evidente 
inclinazione alle bottiglie. Il prete di San Paolo 
prese tosto il possesso senza scrupolo di quella 
sedia eminente, rispondendo con aria di negli- 
genza alle pulitezze dell’oste ; e si sarebbe detto 
che la lunga sua veste nera sostituita all’abito 
gallonato e frastagliato del suo predecessore , 
e lo sguardo gelato che i suoi occhi grigi vol- 
sero tutt’intorno alla compagnia , produtevand 
press’a poco l’effetto che secondo la favola ca-^ 
gionava la vista del capo di Medusa ; perchè , 
Cario if Tem. Tom. IH. 
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s’ei nori cambiava letteralmente in sasso coloro 
i cui sguardi si incontravano co' suoi , cravi 
però qualche cosa di pctrificantc in quella guar- 
datura fissa , quasi avcssevoluto leggere in fondo 
al cuore di ciascun di coloro che di mano in 
mano guardava , senza degnarsi di accordar loro 
più lunga attenzione. 

* Filipson parimente divenne oggetto di codeste 
occhiate momentanee , ma nessun indizio vi si 
unì che il prete volesse far .capire di conoscerlo. 
Tutto il coraggio e tutto iJ sangue freddo del* 
l’Inglese non poterono impedirgli di sentire una 
specie di disgusto, quando su lui si fissarono 
gli occhi di quell’uomo misterioso , e si trovò 
sollevalo quando sul vicino passarono, il quale 
del parr mostrò fastidio dell’effetto di tale sguardo 
che^agghiacciava. Il fiaccano dell’allegria c della 
ebbrezza, le discussioni prodotte dal vino, gli 
argomenti strepitosi, gli scoppj di risa che lo 
erano anche di più, tutto insomma quel tumulto 
rimase sospeso al momento che il prete entrò 
nella stufa. Due o tre tentativi per far rina- 
scere l’allegria riuscirono a nulla. Dirchhcsi che 
il convito si trasformasse ad un tratto in fune- 
rale., e che gli allegri commensali fossero di- 
venuti i personaggi lugubri e taciti che accom- 
pagnano il convoglio. Un omiciattolo con la fac- 
cia bitorzoluta , che poi si, seppe essere un sar- 
tore d’Ausburgo , avendo forse l’ambizione di 
mostrare un po’ di coraggio, che ordinariamente 
non si .ritiene come un attributo della effem- 
minata sua professione, fece un grande sforzo, 
ma nondimeno con voce timida c ripugnante in- 5 
vitò fra Graziano a ripetere la sua canzone. Ma , 
.. . • ’ . >W * 
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o perchè egli non ardisse prendersi un diver- 
timento sì poco acconcio alla presènza d-i un con- 
fratello , o perchè avesse alcun’altra ragione per 
ricusare l’invito', il frate mendicante chinò -la 
testa e la tentennò am maniera sì malinconica , 
che anche il sartore ne fu confuso , ‘coinè se fosse 
stato sorpreso in atto <li rubare ò di oómrriet- 
tere qualche altra azione disdicevole. Insomma, 
un profondo silenzio successe all’orgia , e i con- 
vitati stettero sì attenti a quarìto po.tèsse acca- 
dere , che quando le campane della chiesa del 
villaggio suonarono un’ora dopo la mezza notte , 
sbigottirono come se fosse stata la campana' a 
martello annunziatrice di incendio o' di ladri. 
[1 prete, che in fretta in fretta fece un lieve pa- 
sto, che per rifocillarlo Meqgs gli avea fatto ser- 
vire senza la metioma- difficoltà , parve supporre 
che le campane dessero il segno di levarsi da 
tavola essendo non lontana la mezzanotte. 

« TSoi ci nodrimmo per aiuto del nostro corpo , 
diss egli ; ora preghiamo il cielo che ci accordi 
le disposizioni necessarie a ben morire , peroc* 
che la morte tien dietro alla vita così infalli- 
bilmente , come la notte succde a] giorno , e corbe 
l’ombra accompagna un raggio del sole ; ben- 
ché non ci sia noto nè il luogo nè il tempo che 
la morte ci dee colpire. » 

Tutti i convitati si sberrettarono echinaron la 
testa, quasi per un movimento d’istinto , intanto 
che egli recitava con voce solenne una preghiera 
in latino a rendimento di grazie al cielo, per la 
protezione a tutti concessa , e per supplicarlo di 
continuarla anche nel tratto successivo. Quando 
ebbe finito , tutti gli ascoltatori abbassarono il 
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capo anche più profondamente , come per se- 
gno di assentire alla preghiera del prete ; c 
quando la rialzarono , il prete di San Paolo 
era già uscito con l’oste., che’ probabilmente il 
condusse alla camera dove aveva a passare la 
notte. Quando si vide ch’egli era uscito , si ri- 
cominciò a far segni, cenni d’occhi ed anche a 
dir sotto -voce qualche parola', ma nessun si 
permise di alzar la voce , nè di tenere una con- 
versazione regolare , cosicché Filipson non potè 
nulla intendere distintamente. Conformandosi 
pertanto a ciò. che pareva essere l’etichetta del 
momento , si azzardò egli stesso a chiedere a 
mez-za voce al frate che gli sedea vicino , se il 
degno ecclesiastico testé sortito fosse , o no , il 
prete di San Paolo , dimorante nella città fron- 
tiera della Ferrotta- 

« Se sapete chi è , perchè me lo domanda- 
te? » gli rispose frate Graziano , con un tuono 
ed un’aria cne provavano che i fami che .il vino 
poteva avergli mandato alla testa , erano affatto 
dissipati. 

« Egli è che amerei sapere , riprese il mer- 
cante , per qual talismano abbia egli cangiato 
tanti allegri bevitori in uomini gravi e sobrj , 
c di una -compagnia sì romorosa fatto un con- 
vento di Certosini ? » 

«-Amico, replicò il frate , mi pare che chie- 
diate cosa già perfettamente a voi nota ; ed io 
non sono di qucsciocchi augelli che si lasciano 
prendere all’esca. Se conoscete quel prete , do- 
vete parimente conoscere la cagion del terrore 
che ispira la sua presenza. Sarebbe più sicuro 
il permettersi uno scherzo nella santa casa di 
Loreto , che dinanzi a lui. » 
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Sì dicendo , e quasi temesse non prolungare 
di troppo la conversazione , ritirossi un po’lòn- 
tano da Filipson. 

L’oste ricomparve in quel momento , usando 
alquanto meglio di prima le maniere di alber- 
gatore-, come qualùnque jlUpo. Egli ordinò al 
garzone Goffredo -di servire tutta la compagnia 
di ciò che c.hiamavasi il liquore della buona 
notte , o del cuscino. Era esso una bevanda di- 
stillata con aromati , che lo stcsso v Filipson ebbe 
a confessare di non averne bevuto mai la mi- 
gliore. Intanto Mcngs con più civiltà che non 
aveva dianzi mostrata disse a’suoi ospiti , che 
sperava fossero contenti del modo con che- fu- 
rono trattati ; nondimeno queste parole diss’e- 
gli con certa qual negligenza , che chiaro scor- 
gevasi non essere dettate dalla modestia ; e sen- 
tirsi convinto che l’affermativa risposta che ebbe 
da tutti gli era precisamente dovuta. Frattanto 
il vecchio Timoteo scriveva sul rovescio di un 
piatto con un po’ di gesso il conto generale dello 
scotto , le cui particolarità veuivano indicate 
da alcuni geroglifici di convenzione ; divise il 
totale sul numero dei commensali , fece esami- 
nare l’esattezza del suo calcolo , c andò poscia 
a chiedere a ciascuno la sua tangente. 

Quando il fatai piatto nel quale ognun dc- 
poneva il suo danaro si avvicinò a frate Gra- 
ziano, egli cambiò di colore, e volse uno sguar- 
do compassionevole a Filipson , come la sola per- 
sona nella cui carità potesse avere qualche spe- 
ranza ; e il nostro mercatante, benché mal con- 
tento della poca confidenza che il frate mendi- 
cante gli aveva poc’anzi mostrato , volendo per- 
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mettersi una piccola spesa per procurarsi in pae- 
se straniero -una conoscenza che il caso poteva 
rendergli utile, pagò lo scotto del frate , ed 
il suo frate Graziano gli fece mille ringrazia- 
menti in buon tedesco c in cattivo latino ; ma 
Toste non gli lasciò campo di finirli , perchè 
accostatosi a Filipson con una candela accesa, 
si offerse accompagnarlo alla sua camera da 
letto, e spinse -la sua condiscendenza sino a ca- \ 
ricarsi egli stesso del suo bagaglio. 

« V’ incomodate di troppo ,. mio buon oste >i 
disse il mercante alquanto sopravvenuto nelle 
maniere delfalberghista , che sino allora gli si 
era mostrato contrario in tutto. 


mente raccomandato alle mie attenzioni. >> 

Aperse ii) così dire l’uscio di una cameretta 
da letto, ove tutto, era disposto per ricevervi 
il forestiere. 

« Voi potetedórmir qui , soggiunse egli , fino * 
a quell’ora del mattino che a voi piacerà , e 
rimanervi nel mio albergo per tutto quel tempo 
che vi accomoderà. Questa chiave porrà le merci 
vostre in salvo dal furto e dalla rapina di qual- 
sivoglia genere.. Io non tratto tutti così , per- 
che se dessi a ciqscun de’miei ospiti un letto 
separato , la prima cosa che poi mi dimande- 
rebbe , sarebbe una tavola a parte ; e in tal 
caso , addtrr le nostre buone e vecchie costu- 
manze alemanne, e noi diverremmo 'frivoli c 
ridicoli quanto 1 nostri vicini. » 

Egli deposc gli involti sul pavimento , c parve 


« INon posso incomodarmi mai troppo , ri- 
spose Merigs , per un ospite che il mio venera- 
bile amico il prete, di San Paolo ha special- 
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su) punto di ritirarsi , quando rivolgendosi a 
Filipson cominciò a fargli una specie di apo- 
logia della ruvidezza da lui mostrata. 

«, Spero., diss’cgli, che non resti alcun ran- 
core fra noi , mio -degno ospite. Tanto potre- 
ste lusingarvi di vederè scendere un orso dalle 
montagne, e fare gli scherzi d’ùna scimrjiia , 
.quanto di. trovare un di noi .altri Svecchi osti 
Alemanni complimentosi come un locandiere 
francese o italiano. Ma vi prego di osservare 
che se le nostre maniere son brusche , -i nostri 
conti sotao ragionevoli , e che noi non ingan- 
niamo mai sulla qualità della roba che som- 
ministriamo. Noi non ricorriamo alle riverenze 
ed alle smorfie per ingannare i forestieri , come 
pur troppo si costuma in alcuni paesi , e per 
lo più nella bella Italia (i). 

Con questi detti parve esaurita tutta la ret-/ 
torica di Mengs , perocché appena ebbe pronun- 
ciato, si voltò bruscamente ed uscì della cartiera. 

Filipson quindi perdette un’altra occasione 
di chieder chi fosse e cosa esser potesse cotesto 
ecclesiastico che tanto imponeva a tutti quelli 
che lo avvicinavano. Non avea veramente verun 
desiderio di prolungare i suoi discorsi coll’oste, 
quantunque M^ngs avesse in gran parte depo- 
sto quel suo cipiglio tetro e ributtante; egli a- 
vrebhe pur amato di sapere chi pótess’ essere 


(1) Non negheremo che in alcune parti d’Italia, e special- 
mente nella Romagna e paesi limitrofi , i pubblici alberghi non 
offrono la più bella ospitalità. Ma il nostro Walter Scott in 
questi^ romanzo ed in altri vuol pure satirizzar gli Italiani , 
senza riflettere che a noi pure non mancherebbero nè le oc- 
casioni nè le prove di rimandare i suoi colpi con più certezza 
di non ingannarci. ' ' . • Nota dell’Autore. • 
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codcst’uomo , cui bastava dire una parola per 
trattenere i pugnali de’banditi , e per cambiare 
in creanza la ruvidezza proverbiosa di un oste 
alemanno. Tali eranó le riflessioni di Filipson 
nel mentre che si spogliava per poi gustare il 
riposo, del -quale avea gran bisogno dopo un 
giorno di fatica , -di pericoli , d’ imbarazzi , e 
stendersi sul letto offertogli dall a ospitalità del 
Toson d’oro nelle valli del Reno. 
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CAPITOLO IL 

N , . 

Macbetto .. E cosi , figliuole della notte; nere e misteriose 
streghé , clje fate voi ? 

Le Streghe. Una cosa che non ha nome. 

* Shakspeare. 


.Noi dicemmo sul finire del precedente capitolo 
che dopo una giornata di straordinaria fatica 
e di non -comune agitazione, il mcrcadante in- 
glese naturalmente sperava di obbliare tanti stra- 
ni avvenimenti coll’abbandonarsi a quel placido 
e profondo riposo che è l’effetto di una estrema 
standiezza , c che ne è parimenti il rimedio;' 
ma appena si fu egli sdraiato sull’umile Jettic- 
ciuolo sentì che il suo corpo affaticato da un 
eccessivo esercizio', non era per titilla disposto 
a cedere agli inviti del sonno. Troppo ebbe agi- 
tato l animo , troppo di stanchezza piene erano 
Je membra, perche possibil gli fosse di gustar 
qtfel riposo che pur gli era sì necessario. Le 
sue inquietudini sulla sicurezza del figlio , le 
congetture sulle conseguenze della missione pres- 
so il Duca di Borgogna , e mille altri pensieri 
o prodotti dai passati casi , o suggeriti, da .quelli 
che l'avvenire copriva, erano per la immagi- 
nazione di lui come le onde di un mar corruc- 
ciato , nò gli lasciavano agio a dormire. ' 
Quasi ufi’ ora era scorsa dacché giaceva sul 
letto , nè ancora il sonno si era presentato ai 
suoi occhi , .quando si accorse ch’ci calava in- 
sieme al letto , nè sapea capir dove. Intese un 
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sordo romorc di corde e di girelle, sebbene. si 
fossero prese tutte le possibili cautele acciò non 
ne facessero, c il nostro viaggiatore stendendo 
intorno le braccia, conobbe ebe il lello.su cui 
giaceva posava sopra un trabocchetto , che fa- 
cciasi discendere ad arbitrio- nelle cavita o ca- 
mere situate sotto. 

INon potè Filipson non provar timore in cir- 
costanze sì proprie a ispirarne ; perchè cotne 
poteva egli sperare di vedere terminata felice- 
mente un’avventura , il cui principio era così 
straordinario? Ma il suo timore era quello di 
un uomo franco ed intrepido,. e che anche nel 
maggiore pericolo conserva tutta la presenza di 
spirito. Pareva che il facessero scendere lenta- 
mente , ed egli si tenne pronto a balzale in 
piedi e difendersi , tosto che si sentisse sopra 
saldo terreno.. Benché un t po’ maturo di età , 
pure ancor conservava tutto il suo vigore ed at- 
tività , ed a, menò che non venisse attaccato con 
forze troppu superiori , come doveva in quel mo- 
mento temere , egli. era in istato di fare una 
salda resistenza j ma erasi preveduto il suo pia- 
no di difesa. Appena il suo letto toccò il pa- 
vimento della camera in cui fu fa tto discende re * 
due nomini, che parvero ivi appostati per at- 
tenderlo , lo- presero ai fianchi , il tennero sì 
che -non potesse levarsi come ne avea l’intenzio- 
ne , gli strinsero le mani , lo legaron sul letto, 
e lo resero prigioniero non meno di quando fu 
pósto nelle segrete della Fcrretta. Dovette per- 
tanto senza resistenza sommettersi , e attender 
la fine di questa terribile avvcntura.il solo mo- 
vimento libero ch’egli avesse era quello di po- 
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ter volgere la testa da una parte e dall’altra, 
e finalmente si confortò vedendo splendere alcuni 
lumi, che però gli «sembravano assai lontani. 

Dalla irregolare maniera dell’ avanzarsi 'di 
cotesti lumi', ora in linea retta , ora tutti in- 
sieme , ed ora incrociandosi tra loro , egli ar- 
guì che si trovarva in un sotterraneo molto am- 
pio. Il numero di essi andava di mano in mano 
crescendo , ed a misura -cjae si accostavano ei 
conobbe che erano toifeie tenute da uomini av- 
volti in grandi mantelli neri , simili a quelli 
che si portano anche al dì d’oggi in occasione 
di un funerale ; avevano il cappuccio sul capo 
• sì che i volti ne restavano coperti , c parevano 
intenti a misurale con esattezza una parte del 
sotterraneo-, e mentre questo uffizio eseguivano , 
andavan cantando nell’ antica lingua tedesca , 
che Filipson a stentò potea comprendere , al- 
cuni versi , di cui possono i seguenti passare per 
una imitazione. . * 

-tonili i-.vjl.jlu «.rire IJ4 

O voi che ih bene e il mài qui misurate , 

Livella , braccio e squadra 

Solleciti recate. . , . 

L’ara funebre ergete , 

F. la fossa fatai pronta tenete. 

Tanto «sangue entro quella 

Si- verserà , che traboccar n^ fleggia. • 

. Su due tese la seggia - 

De’giudici si elevi. Ugual distanza 
t Separi il tribunal- dall’accusato , * x 

, Il cui destiti sarà qui decretato. • 

Stia la corte a levante. 

L’accusato a ponente. 

Fratelli , pronti or siete ? 

Tutti insiem rispondete. 

E fu risposto in coro a questa dimanda. II 
coro era composto di gran numero di voci , c 
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coloro'-che cantavano parca che si trovassero, 
quali di già nel sotterraneo , e quali ancora 
ne’passaggi e corridoi che vi conduc.evano. Fi- 
lipson quindi potè comprendere che l’assemblea 
si andava facendo numerosa. La' risposta fu 
presso a poco del tenor seguente : 

• • „ , m % . m ; *’ 

. Giuriam per la nostr’anima , 

' Per chi tra noi spirò , 

Che quanto 'impon' la regola 
Da noi' si preparò. 

Allora le prime voci si fecero nuovamente 
sentire : 

Sino a qual grado è giunto 
Il Tarro della notte in questo punto? 

O già 4a luce del mdttin si. vede? 

L’alba che la precede, . . » 

Sferza l’ònde del Rena ? 

, B qual voce risuona a quelle in seno? 

_ .11 canto mattutin degli augelletti ‘ 

Accuserebbe forse U Dio del giorno 
Del suo lungo ritardo f 
Attentamente il guardo „ • 

Volgete a voi -d'intorno ; 

' Esaminate le montagne, il fiutne 
E con precision , giusta il costume , 

Dite a qual grado è giunto 

Il carro della motte in questo punto. 

Il coro rispose , ma tneno alto della prima» 
volta ; o almeno pareva che i cantanti si tro- 
vassero in molta maggior distanza di prima. 
Tuttavia si udì assai di lontano, e con voce fioca 
la seguente risposta : * 

Inoltrata è la notte e profonda , 

Ma lé stelle sue fidò compagne ’ 1 f ' *' 1 * 

Del gran Reno — percatono l’onda j ;> .J ' i 
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Col. sereno — celeste splendor : . . 

Nè su l’alte orientali montagne 
Verun raggio' si approssima ancor« 

Ma dal Reno Cina voce- si innalza , 

Che qui entro si stende — e rimbalza, 

E che sangue pretende — e rigor. ' 

Lo stesso coro .aggiunse anche ciò che segue , v 
ma vi si aggiunsero molte voci affatto nuove : 

Ubbidiamo — all’erta sdamo ; 

Senza noi chi veglierà 
• Quando lungi il sol ne va? 

. Al giudizio ci 'apprestiamo ; 

La vendetta è pronta già, 

Cai la notte si unirà. « 

* /. 

La natura di cotai versi fece ben tosto com- 
prendere a Filipson ch’egli era alla presenza 
degli Iniziati , ossia degli Uomini Saggi /co- 
m’erano chiamati .i' famosi membri del Tribu- 
nale segreto , che continuava allora a sussistere 
nella Svevia , nella Franconia y c ‘in altri can- 
toni della parte orientale di Germania , detta 
il Paese-Rosso, a cagion forse delle frequenti 
e terribili esecuzioni che vi si facevano d’ordine 
di cotesti giudici invisibili. Più volte Filipson 
aveva udito dire che un franco Conte , -vale a 
dire uno de’ capi del Tribunal segreto , teneva 
talvolta tribunale anche sulla riva sinistra dèi 
Reno, ad onta di tutti gli sforzi di Carlo Duca 
di Borgogna per iscoprirc il. luogo della riunione 
di, siffatta indegne società e distruggere il po- 
tere di quei segreti giudici. . ’ \ 

Appena si presentò alla mente di Filipson 
questa spiegazione , egli vi rinvcnneiin filo per 
penetrare .il mistero che avvolgeva il prete di 
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S;m Paolo. Supponendolo uno de’ presidenti o 
de’ primarj ufficiali di cdtesta associazione -se- 
greta non eva da maravigliarsi ch’egli assai 
si fidasse della temuta sua qualità per osare di 
assumersi la giustificazione, della morte. di d’Ha- 
genbach ; "che la sua presenza ne avesse impo- 
sto a Bartolommco ch’egli poteva far giudicare 
c morire sul luogo stesso ; che il di .lui arrivo 
nella scorsa sera in tempo della cena avesse col- 

E ito di terrore tutti i convitati ; perocché seb- 
ene tutto ciò che era riferibile a quel ‘tribu- 
nale, alle, sue operazioni, a’ suoi membri, re- 
stasse coperto di una oscurità simile d quella 
che. velava nei prischi tempi altre società , tut- 
tavia il segreto non ne era sì ben custodito che 
non si sospettasse , e non si propalasse sotto voce 
il nome di alcuni, co/ne Iniziati , intestiti di 
un tremendo potere dal V ehm 'e-gericht , ossia 
dal tribunale de’ vincoli. Quando un tal sospetto 
cadeva sopra un individuo; il di lui- segreto 
potere e la cognizióne che -gli si attribuiva di 
tutti i delitti ^ per quanto fossero nascosti , che 
si commettevano ne’ luoghi della giurisdizione 
della società della quale- era membro lo- ren- 
devano oggetto del timore e dell’odio di chiun- 
que di vedeva ; -ma. gli era prestato in sommo 
grado' quel rispetto personale , che si sarebbe 
pure accordato: ad un possente mago, o ad un 
genio formidabile. . 3Nel conversare con un tal 
uomo , era specialmente necessario l’astenersi 
da' qualunque discorso che facesse la menoma 
allusione agli ufficj da esso praticati nel tri-, 
bunale segreto. Anche il mostrare qualche cu- 
riosità sopra un argomento sì misteriosa e so- 
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Icnnc , diventava un meizo sicuro di tirarsi ad- 
dosso qualche infortunio. 

Queste riflessioni presentaronsi tutte in un 
momento medesimo -al .pensiero dell’Inglese, il 

2 ' uale vide d’essere caduto nelle mani di un tr.i- 
unale che non perdonava ad alcuno, e la» cui 
autorità era tanto temuta da tutti coloro che 
si trovavano entro il circolo del poter suo,. che 
ad uno straniero senza protezione una debolis- 
sima speranza rimaneva di ottenervi giusti?ia, 
comunque sicuro fosse della propria, innocenza. 
Malgrado sì malinconiche ' osservazioni , Fili- 
pson risolse di non abbandonarsi a se solo, ben 
sapendo che qdei terribili giudici , che pur non 
avevano, a render conto a nessuno dei loro giu- 
dizj , si governavano però a norma di alcuni 
regolamenti, che moderavano il rigore dello 
straordinario lor codice. - •, 

Pensò dunque a studiare il miglior modo di 
rispingere il pericolo che ìì minacciava ,. intanto 
che gl’individui ch’ci .travedeva in. lontananza 
apparivano agli occhi suoi meno come figure di- 
stinte , che come larve prodotte dalla febbre , 
u da quella fantasmagoria che si è talvQlla os- 
servato popolate la camera di un infermo, in 
alcune affezioni de’ iic^.vi ottici. Finalmente si 
adunarono essi nel centrò della sala, dove prima 
cransi mostrati, e parve che si collocassero 'or- 
dinatamente. Vennero poscia accese moltissime 
torde nere , c la scena divenne tutta visibile e 
distinta. Potè .Filipson allora vedere in mezzo 
alla camera uno di quegli altari ,.che si tro- 
vano talvolta negli oratori sotterranei. Ma è 
d’uopo che qui ci fermiamo un momento per 
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descrivere in poche parole non solamente lo spet- 
tacolo che il terribile tribunale offeriva, ma 
eziandio la natura e costituzione di esso. 

Dietro l’altare , che sembrava essere il punto 
centrale cui tutti gli occhi si diligevano , sta- 
vanp in linea paralella due banchi coperti di 
panno nero. Ognun di essi era occupato da certo 
numero, di persone che parevano esercitare l’uf- 
fizio di giudici ; ma quel li seduti sul primo erano 
meno di numero , e apparentemente superiori 
di grado agli altri posti nel banco più lontano 
dall’altare: I primi parevano tutti uomini d’im- 
portanza , preti rivestiti di alte dignità nella 
chiesa, cavalieri,, nobili , e ad onta di una ap- 
parente eguaglianza che sembrava regnare in 
quella singolare' istituzione , il parer loro e la 
loro testimonianza si ritenevano di maggior pe- 
so. Chiamavano franchi cavalieri, franchi conti. 
La classe inferiore de’ giudici del V ehm'e (i) 


(0' Quésto era il tribunale segreto di Vestfalia, la di cui 
istituzione è da alcuni scrittori riguardata come favolosa, ed 
era 1 una specie' d’inquisizione stabilita per costringere i Sassoni 
eretici , a convertirsi al cristianesimo. Una crudele supéVstizioue * 
diede campo per lungo tempo ai giudizj clandestini di questo 
tremendo tribunale, che riempiva la Germania dispie, di ac- 
cusato/i, e che era così contrario alla massima della vera re- 
ligione e dell'umanità. I cittadini erano posti in balia di una 
autorità segreta che phuiva le colpe che era facile imputare 
a tutti coloro che si volevano perdere , poiché questo tribu- 
nale segreto giudicava di tutti i delitti , ,e la Sua autorità si- 
estendeva su tutti gli ordini dello stato ; ma coll’andare de' 
tempi furono sottratte della sua giurisflizione le donne e gli 
ecclesiastici. Per farsi un’idea di questo tribunale basta il ve- 
dere ciò che ne dice Enea Silvio parlando di coloro "che lo com- 
pónevano a’ suoi tempi. Egli dice che hanno a segretos ritus, 
et arcana queedam instituta , quìbus malefactores judicent, 
et nundttm repertus est qui vel -pretto vel meta revelaverit ; 
ipsorum quoque scabinorum major pars occulta est , qui per 
provincias discurrentes , criminosos nolani , et mserentes ju- 
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avea soltanto il titolo di franchi e degni bor- 
ghesi. 

Oltre i dignitari sedenti sui due banchi, gran 
numero di persone collocale tutt’intorno pare- 
vano custodire i diversi ingressi che conduce- 
vano nella sala r ovvejro stavano dietro i ban- 
chi dov 'erano posti i loro superiori , pronti ad 
eseguirne gli ordini. Membri dell'ordine erano 
essi pure benché non del più alto grado, e gene- 
ralmente venivano chiamati col nome di Schcejy- 
pen , che significa ufficiale o usciere del tribu- 
nale. Giuravano essi di' dare esecuzione ai giu- 
dizi , checche se ne potesse dire, contro i loro 
più prossimi parenti ed i migliori amici , come 
se. si trattasse di- malfattori ordìnarj. 

Essendo il tribunal radunato , vennero depo.- 
ste sull’altare una corda rotolata a gomitolo ed 
una spada nuda, segnali ed emblemi assai noti 
della autorità del Vehme. Il presidente del tri- 
bunale, che occupava il luogo di mezzo sul pri- 
mo banco, si alzò indi a poco, c messa la mano 


dicio accusant , probantque ut eis-mes est. Damnati libro in- 
scribuntur , et juniohbus scabinis committitur executio. » 
Sprezzando tutte le forme di un regolare giudizio si con- 
dannava spesso l’accusato senza citarlo, senza udirne le difese, 
e senza convincerlo. Un così detestabile tribunale contrario alla 
ragione ed alla giustizia ha potuto nulladimeno sostenersi per 
lungo tempo nella Germania, e fu finalmente abolito net i5ia 
dall’imperatore Massimiliano,, il" qnale ha voluto saviamente 
secondare i progressi della ragione che tende sempre a rendere 
gli uomini più. umani. Un vero cristiano debb’essere indul- 
gente e tollerante , convincere' e non perseguitare meno poi . 
incrudelire. Le sole leggi della giustizia e della ragione deb- 
bono punire il delinquente Gli storici egli Scrittori di diritto 

S ubblico germanico chiamano questo iniquo tribunale col nome 
i Judicium occultum IVestphalicum , Wemium , o ÌVehem- 
geriche. (N. del Traduttore.) 
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sopra quei simboli .pronunciò ad alta voce la 
forinola esprimente i doveri dclTassemblea, fot- 
mola che venne poi ripetuta con voci cupe e 
imponenti da tutti gli altri giudici, non che 
dagli assistenti. 

« Giuro per la Santissima Trinità di ajutare 
e cooperare senza ritardo in qualunque cosa re- 
lativa al santo Vehrn'e ; di difenderne le dot- 
trine e le istituzioni contro padre e madre , fra- 
tello e : sorclla , moglie e, figliuoli ; contro il fuo- 
co, l’acqua , la terra. e l’aria; contro quanto c 
illuminato dal sole, e innaffiato dalla rugiada, 
e quanto fu creato nel cielo , sulla terra , e 
sotto le acque. Giuro. di denunziare a questo 
santo tribunale tutto quello che io saprò esser 
vero o che avrò inteso da testimoni degni di 
fede , c che , giusta i regolamenti del santo 
V ehme , fosse degno di rimostranza o di pu- 
nizione ; di non celare, nè coprircene dissi- 
mulare quanto saprò in tal modo , nè per amo- 
re , nè per amicizia, nè per affezion di fami- 
glia , nè per oro, nè per argento, nè per pie- 
tre preziose ; di non far società con coloro di 
cui questo sacro tribunale abbia pronunciato 
sentenza ; di non far sapere ad un accusato ch’ci 
si trova in pericolo ; di non consigliarlo a fug- 
girsene ; di non dargli consigli per sottraicene , 
o , mezzi per. riuscirvi *■ di non accordare ad al- 
cun prevenuto nè abiti , .nè alimenti , nè asilq, 
quando anche -mio padre mi chiedesse un bic- 
chier d’ arqua nel botlor della estate , o mio 
fratello mi pregasse di accordargli un angolo 
del .mio camino nella più gelata notte d’in- 
verno. Fo inoltre voto e promessa di onorare 
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3 ucsta santa associazione c di eseguirne gli or- 
ini con prontezza, fedeltà e risoluzione. E ne 
prendo Dio e i suoi santi Evangelisti per te- 
stimoni. » • 

Prestato questo giuramento di formalità , il 
presidente -rivoltosi alTa^semblea , dimandò per 
qual motivo sì trovasse legato è stretto alla 
presenza loro quel figli tlol della corda ( i). Un 
uomo assiso sul secondo banco si levò tosto , 
c con una voce che a Filipson parve di cono- 
scere , benché fosse cangiata *ed. agitata , si di- 
chiarò, come il proprio giuramento lo Obbligava, 
per l’accusatore del figliuol della corda, ossia 
del prigioniero che stava alla loro presenza. 

« Conducete il prigioniero , olisse il presiden- 
te, si invigili attentamente sopra di lui come im- 
pongono le nostre leggi secreto, ma non si tratti 
con una' severità che allontani T attenzione di 
lui da ciò che si farà in questo tribunale , e 
che gli tolga di intendere e di rispondere. » 
Sei assistenti trassero immedi atamente innanzi 
il trabocchello clic sosteneva il letto sul quale 
era Filipson , e si fermarono al piè delimitare, 
dove ognuno di essi tosto sguainò il suo p'ugna- 
le. Due di loro sciolsero le Corde che legavano 
il mercante, cui dissero sotto voce che se facessei 
il rtienomo tentativo di resìstere o di scappare , 
ciò basterebbe per esser pugnalato. 

« Alzatevi , gli disse il presidente; ascoltate 
l’aecusa che si porterà contro vcji , e siate certo 


(1) Dicevasi Strick-Icind , cioè figliuol della corda, ciascuno 
che veniva accusatp a quel terribile tribunale. . 

Noia dell" Autore. 
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rii avere in noi giudici non meno giusti che in- 
flessibili. » 

Filipson , schivando attentamente qualunque 
gesto che indicar potesse volontà di fuggire, si 
strisciò alla sponda del suo letto, dove rimase 
seduto, in mutande ^cd in giubbetto com’erasi 
coricato , avendo in faccia il presidente di quel 
terribile tribunale, il cui volto però restava co- 
perto dal cappuccio. Anche in sì spaventosa si- 
tuazione, lo spirito dell’intrepido inglese non 

E erdette la sua calma , ile sue palpebre non 
atterono. , non gli palpitò il cuore più rapi- 
damente per quanto pericolosa fosse la sua si- 
tuazione. 

Il presidente gli chiese quai fossero i suoi 
nomi , il suo paese , la sua professione. 

« Giovanni Filipson , rispose il prigioniero , 
inglese di nascita, e mercante di professione.» 

« Non avete avuto mai altro nome , o eser- 
citata altra professione? » 

« Fui soldato , c allora , com’ è usanza di 
molti , ebbi altro nome , col quale era cono- 
sciuto all’armata. » 

« Che nome era ? » 

« L’bo lasciato quando rinunciai alle armi, 
perciò più non desiclero d’essere conosciuto sotto 
un tal nome, tanto- più . che ip non l’ho mai 
avuto in verun luogo dove le vostre istituzioni 
hanno, vigore. »’ 

« Sapete voi a chi vi trovate innanzi? » 

« Posso almeno supporlo. » 

• Che supponete voi ? Diteci chi' siamo , e 
per qual motivo siete alla nostra presenza.» 

« Credo di essere in questo istante alla prc- 
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senza degli Incogniti , ossia del Tribunale se- 
greto , chiamato Veh'mè-Gericht. » 

« Ciò posto, voi sapete eziandio che sareste 
più sicuro se vi trovaste sospeso pei capegli 
sopra l’abisso di Sciaffusa ,. o se aveste la testa 
sotto una manna ja tenuta da un semplice fil 
di seta. Cosa avete fatto per meritarvi un si- 
mile destino? » v; ■ ■ < 

<* A questa domanda rispondano coloro che 
qui mi tradussero » replicò Filipson , sempre 
col medesimo sangue freddo. 

« Accusatore, parlate , -disse il presidente ;• 
parlate ai quattro angoli del cielo , alle orec- 
chie de’franchi giudici di questo tribunale e de’, 
fedeli esecutori delle loro sentenze , ed alla pre- 
senza di questo figliuol della corda , il qualò 
nega o nasconde \J suo delitto ; provate la ve- 
rità della vostra accusa,. » 

« Presidente, rispose l’accnsatore volgendosi ' 
a lui , questo forestiere , che si dà un- nome 
falso , è entrato nel sacro territorio che chia- 
masi il Paese-Rosso , sotto ri inanlo di una pro- 
fessione che non è la sua ; quand’egli era an- 
cora all’oriente delle Alpi , na parlato di que T 
sto santo tribunale in molte riprese , con ter- 
minr~di odio e di disprezzo , ed ha dichiarato 
che s’egli fosse Duca di Borgogna' non permet- 
terebbe che si estendesse dàlia Vestfalia o dalla 
Svevia fin dentro i suoi dominj. Oltre a ciò', 
io accuso colui che si trova dinanzi a voi- come 
figliuol della conta , e che nutre sì tristi in- 
tenzioni contro questo santo tribunale , di avere 
manifestalo il disegno di recarsi alla corte del 
Duca di Borgogna , c di far uso del credito 
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che ei-vantasi di aver presso lui , per indurli 
a proibire le assemblee del santo Vehmè nc 
suoi stati , e far infliggere agli ufficiali ed agl 
esecutori delle sentenze di questa corte, il ca- 
stigo dovuto ai ladri ed agli assassini. » 
w Quest’accusa è assai grave , fratei mio 
disse il presidente tosto che 1’ accusatore ebbi 
fatto silenzio ; come potete somministrarne le 
prove ? »> 

« Conformemente agli statuti segreti, la cui 
lettura è permessa ai soli iniziati. » 

«.•Va' bene ; ma vi chieggo ancora una volta 
quai sono i mezzi di prova ; sapete che parlate 
ad orecchie sante c iniziate. » 

« Proverà la mia accusa con la confessione 
dello stesso accusato , e col mio proprio giu- 
ramento sopra i santi emblemi del tribunal se- 
greto che voi conoscete , che trae origine da re- 
moti tempi , e .che si è perpetuato fino a noi 
per punire i delitti tutti che si commettono dai 
pagani*. ■» • ' ' 

« La prova offerta è legale , disse uno de’ 
membri seduti sul banco d’onore , c. giova alla 
sicurezza' del sistema che noi sì solennemente 
giurammo di. mantenere , di quel sistema che 
si è perpetuato sino, a no.i. Giova che siffatti 
delitti non rimangano mai impuniti. Carlo Duca 
di Borgogna , ha di già empiuto di stranieri il 
suo esercito / i quali può egli facilmente ado- 
perare contro questo santo tribunale ; e spe- 
cialmente gli Inglesi , isolani orgogliosi , osti- 
natamente affezionati agli usi loro , e spregianli 
quelli degli altri paesi. Noi non ignoriamo ohe 
il duca ha di già incoraggiata l’opposizione agli 
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ufficiali del nostro tribunale in varie parti dei 
suoi stati di Germania ; e che per conseguenza 
si è veduto che in vece di sottoporsi con rispet- 
tosa rassegnazione al destin loro , alcuni figliuoli 
della corda furono tanto arditi da resistere agli 
esecutori delle sentenze del Vehmè. Fa d’uopo 
di porre un termine a codesto spirito di ribel- 
lione; e se resta provato che l’accusato sia uno 
di quei tali che fomentano e propagano siffatte 
dottrine , il ferro e la corda facciano il dover 
loro sopra di lui. Questo è il mio parere. » 
Un generai mormorio mostrò di approvare 
ciò che l’oratore avea detto , essendo notissimo 
a tutti che il potere del tribunale dipendeva 
piuttosto dalla opinione prevalsa che quel si- 
stema fosse profondamente radicalo, che dalla 
stima e dal rispetto imposto da una istituzione , 
di cui ciascuno sentiva la severità. Ne veniva 
per conseguenza che que’membri che erano in- 
vestiti di, più alto grado nel Vélime , vedevano 
la necessità di mantenerne il terrore , dando di 
tempo in tempo qualche esempio di severi ga- 
stighi ; e nessuna vittima poteasi più facilmente 
sagrificare che un viaggiatore forestiero e sco- 
nosciuto. Tutte queste idee affacciaronsi in un 
istante, alla mente di Filipson , ma non gli ijn- 
pedirono di rispondere con fermezza all’accusa. 

•« Signori, diss’egli, buoni cittadini, borghesi, 
o con qual altro nome piacciavi d’essere chiamati, 
sappiate che io mi trovai già in pericoli eguali 
a quello in cui mi trovo oggi , c che io non ho 
mai voltato le spalle per evitarli . La mia risposta 
all’accusa si òche io sono Inglese, nato in grembo 
di una nazione avvezza a rendere cd a ricc- 
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vere una giustizia imparziale di pien meriggio ; 
ciò non ostante io sono viaggiatore , e so che 
un viaggiatore non hà diritto di trovar a ri- 
dire sulle leggi e sui costumi degli altri pae- 
si , per la ragione che non- si assimigliano a 
quelli del suo. Ma questa osservazione è sol- 
tanto applicabile a quc’paesi , dove il sistema 
delle leggi di cui parlo , è in piena forza ed 
esecuzione. Quando noi parliamo delle istitu- 
zioni di qualsisia paese , senza offendere il paese 
in cui sono stabilite , possiamo permetterci di 
discuterle , come gli scolari discutono una tesi 
di logica nella università. Misi accusa che io 
ho criticato a Torino o altroyc nell’alta Ita- 
lia , il tribunale chic sta adesso per giudicarmi. 
Non negherò che io non mi ricordi qualche cosa 
in proposito ; ma ciò avvenne , debbo confes- 
sarlo , per effetto di una dimanda , alla quale 
venni in certo modo forzato rispondere da due 
commensali , che sedevano meco alla stessa ta- 
vola , che insistettero e vivamente mi stimola- 
rono a dirne la mia opinione. 

!<c E questa opinione, richiese il presidente, 
fu essa favorevole o contraria al santo e se- 
greto Vehme-Gericht ? Dite la verità ; e sov- 
venitevi che la vita c breve , e il Tribunale 
eterno. » 

« Non direi una bugia , se anche cimentassi 
la vita. La mia opinione fu contraria , c la 
espressi ne’ seguenti termini: Nessuna legge, 
nessuna procedura giudiziaria può esser giusta 
e lodevole quand’essa non esiste e non opera 
che per mezzo di una società segreta. Aggiunsi 
che la giustizia non poteva essere giustizia che 
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in palese, e che cessando di esser pubblica de- 
generava in odio e in vendetta. Dissi ctur un 
sistema, del quale i vostri stessi giureconsulti 

hanno detto : 

» 

• % 

Non socer a genero , non hospes ab hospite tatua 

troppo era contrario alle leggi della natura per 
congiungersi a quelle della religione, e pren- 
derle per norma. » 

Appena queste parole furono pronufteiate, che 
si intese sollevarsi dai banchi de’giudici un muto 
bisbiglio di cattivo augurio pel disgraziato pri- 
gioniero. 

« Costui bestemmia contro il„santo Velane ! 
Chiudaglisi la bocca per sempre ! » 

« Ascoltatemi , replicò 1’ Inglese , ascolta- 
temi , come desidererete voi pure d-i essere un 
giorno ascoltati. Io dico che tali erano i miei 
sentimenti, e che in quel modo li ho espressi. 
Dico parimente che io aveva diritto di espri- 
mere l’opinion mia , giusta o. erronea che ella 
Josse , in un paese neutro , dove questo tribu- 
nale non aveva nè potea pretendere alcuna giu- 
risdizione. I mici sentimenti sono ancora gli 
stessi , e li confermerei quand’anche la punta 
di questa spada mi fosse diretta al seno , c 
questa corda ftii venisse posta intorno al collo. 
Ma che io abbia parlato mai* contro 1’ istitu- 
zione del Vehm 'e in un paese do v.’ esso è sta- 
bilito" come un modo di giustizia nazionale , 
questo c ciò che io nego formalmente'. E nego 
anche più fortemente , s’egli è possibile * l’as- 
surda calunnia , che fa di iqc viaggiator fo- 
Carlo il Tem. Tom. III. ' 3 
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Testiere un incaricato presso il Duca di Borgo- 
gna per trattare di cose sì importanti , o per 
formare una congiura tendente alla distruzione 
di questo tribunale inquisitorio; io non ho mai 
delta una -tal cosa , nè mai vi ho pensato. » 

« Accusatore , disse il giudice , voi udiste 
l’accusato : che cosa avete voi a replicare? » 

« Egli ha ammessa alla presenza di.quest’al- 
to tribunale la prima parte dell’ accusa ; ha 
convenuto che 1’ empia sua lingua calunniò 
indegnamente le nostre sante istituzioni , de- 
litto pel. quale si merita che codesta lingua gli 
venga strappata. Quanto al rimanente dell’ac- 
cusa, cioè l’articolo di aver tramato complotti 
per annientare il tribunale del V etimi , io pro- 
verò col mio giuramento d’ufficio , secondo le 
nostre leggi ed usi , che esso è così vero come 
è vero quello ch’egli medesimo non ha potuto 
negare. » . 

« In buona giustizia, disse l’inglese, quando 
una accusa non è basata su prove soddisfacenti, 
il giuramento anderebbe deferito all’accusato, 
anzi che permettere all’accusatore di servirsene 
come di un mezzo per coprire .ciò che. è difet- 
toso nell’accusa. » 

« Straniero , riprese il presidente , noi con- 
cedemmo alla tua ignoranza di fare una difesa 

f ùù lunga e più ampia di quel che permettono 
c nostre forme ordinarie. Sappi che il diritto 
di sedere fra questi giudici venerabili conferi- 
sce a ehi ne gode un carattere sacro. 11 giura- 
mento dell’accusatore non si può rigettare che 
col giuramento di un membro del tribunale me- 
desimo , di grado supcriore. » 
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/< In tal caso , disse ad alta voce l’inglese,, 
mi accordi Iddio la sua grazia , giacche altra 
fiducia non mi resta che nel cielo. Tuttavia non 
soccomberò senza un ultimo sforzo ; io invoco 
te medesimo , che presiedi questa formidabile 
assemblea ; ti intimo a dichiarare sulla tua fede 
e sul tuo onore , se tu mi credi colpevole di 
ciò che audacemente asserisce questo infame ca- 
lunniatore ; te lo intimo pel tuo carattere sa- 
cro , pel tuo nome di..... » 

« Silenzio ! gridò il presidente. Il nome col 
quale noi siamo conosciuti, in pieno giorno non 
si dee pronunciare -nella sala , dovè noi ren- 
diamo i nostri giird/zj. » 

Volgendosi poscia sì al prigioniero che al- 
l’assemblea , soggiunse : 

« Chiamato qual testimonio, iodichiaro che 
l’accusar intentata contro di te e vera, come hai 
confessato tu stesso , in quella parte che dice 
che in altre contrade ^ non - già nel Paese-Ros- 
sori)) tu parlasti imprudentemente di questa 
santa corte di giustizia ;--ma io credo sull’anima 
mia , e fo sul mio onore testimonianza , che 
. il rimanente dell’ accusa c. falso cd incredi- 
bile , c lo giuro stendendo la mano sulla corda 
e la spad.a. Fratelli miei , qual giudizio pro- 
nunciate voi sull afTarc, di che abbiamo trat- 
tato finora?» 


(1) Le parti della Germania sottoposte alla giurisdizione del 
tribunale segreto , si chiamavano il Paese- Rosso, sia pel sangue 
che il tribunale facon spandere , sia per altro motivo. La Vest- 
falia, compresa ne’ limiti che aveva nel medio evo, che erano 
molto più estesi d’oggidì , era il principale teatro delle ope- 
razioni del Vehmè. Nota dèli’ Autore. 
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Un de’ giudici seduto sul primo banco , e 
perciò di prima classe , col viso, al par degli 
altri coperto dal cappuccio , ma che pei suono 
della voce e per la curvatura degli omeri cq- 
noscevasi per più vecchio dei due. che avevano 
di già parlato, si alzò con qualche difficoltà, 
e disse con voce tremante : 

« Il figliuol della corda che ci sta innanzi 
è stato convinto di essere colpevole di follia c 
di temerità parlando in termini ingiusti della 
santa nostra istituzione , ma le sue parole eran 
dirette ad Orecchie cui non era mai giunta no- 
tizia delle sacre leggi nostre. D’altra parte, un 
testimonio irrefragabile lo ha dichiarato inno- 
cente dell’aver tramato complotti impossenti per 
distruggere il poter nostro ed eccitare i prin- 
cipi contro la santa nostra associazione , delitto 
pel quale la morte sarebbe un troppo lcggier 
gastigo. Egli dunque fu reo di follia, ma non 
na commesso delitto ; e siccome le sante leggi 
del V ehm'e non conoscono altro gastigo che la 
morte , così propongo che questo figliuol della 
corda sia restituito alla società ed al mondo 
superiore, senza fargli veruna ingiuria , pre- . 
via però la debita ammonizione pe’ suoi errori. » 

« Figliuol della corda, disse il presidente, 
tu hai udita la sentenza che ti assolve; ma se 
tu brami di essqr posto un giorno a giacere entro 
una tomba non tinta di sangue, giovati dell’av- 
viso che son per darti. Tutto ciò che questa 
notte ti è avvenuto, riguardalo come un segreto 
che non debb’esscre comunicato ne a figlio nè 
a figlia, che non debb’esserc rivelato nè ad alta 
voce nè sotto voce , che non si dee divulgare 


Digitized by Google 



. 53 

nè con parole , nè per scritto, nè con pittura , 
nè con scultura, nè in qualunque altro modo 
possibile , sia direttamente , sia per mezzo di 
emblemi c di parabole. Ubbidisci a questo or- 
dine , e la tua vita è sicura. Aprasi dunque 
alla gioja il tuo - cuore, ma non senza tremito; 
c la tua vanità non ti induca giammai a cre- 
dere di esserti sottratto all’autorità dei giudici 
c de’ servitóri del santo Kehmè. Se tu fossi an- 
che mille leghe, lontano del Paese-Rosso, se tu 
parlassi in una provincia dove il poter nostro 
non fosse noto , se ti stimassi sicuro nella natia 
tua isola e difeso dall’oceano che la circonda, 
io ti avverto di farti il segno di croce tutte le 
volte che soltanto penserai a questo santo ed . 
invisibile tribunale, e a . nascondere nel pro- 
fondo dell’animo tutti i tuoi pensieri , perocché 
potrebbe il vendicatore trovarsi al tuo fianco, 
e tu periresti nella folle tua presunzione. Ri- 
tirati , sii prudente, c il timore del santo V ehmè 
ti stia sempre dinanzi agli occhi. » 

A queste parole tutti i lumi si cstinscro nel 
medesimo tempo con un romore simigliante ad 
un fischio. Filipson sentì di essere ancora tra 
-Jc mani degli ufficiali del V ehmè, ai quali non 
oppose veruna resistenza. Essi lo rimisero pu- 
litamente sopra il suo letto , che strascinaron 
di nuovo sino al punto dov’cra disceso; udì al- 
lora il sibilo delle corde c delle girelle , e- si 
accorse che risaliva insieme al suo letto-. Di là 
a pochi momenti un leggerissimo urto lo avvertì 
ch’egli trovavasi a livello del pavimentò della 
camera dove Mengs lo avea condotto la sera 
precedente , o per meglio dire nelle prime ore 
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ilei giorno presente. Meditò su quanto gli era 
successo , e alzò al cielo i ringraziamenti che 
ben gli doveva per averlo tratto da si grave pe- 
ricolo. La stanchezza finalmente superò 1’ agi- 
tazione , c cadde in profondissimo sonno , del 
quale noi il lascieremo godere per far .ritorno 
al di lui figlio. 
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Non ci si pensi più. Quel mondo , a cui 
La saggezza presiede , 

O da lei iia creato , . 

O dal tuo nobil fato. 

Oh gran madre natura ! Ov’io lo sguardo 
Sui lidi volga del superbo Reno , 

Tuo maestoso figlio t 
< Quante ravviso prove 

Di tua fecondità ? Mille ivi ? mille 
Immagini diverse 

Di Aroldo l’occhio ammirator scoperse. 

Le foglie, i .frutti , e delle spiche bionde 
Le campagne feconde, 

Le vigne , i colli , e sin le rupi e i sassi , 
E de’ ruscelli i mormoranti passi , 

E delle antiche abbandonate rocche 

Le rovesciate mura 

Tra l’edera sepolte e la verdura ! 

Byron , Child- Aroldo. 


Quando Artaro Filipson distaccassi dal pro- 
prio padre per montare la. barca che dovea por-^ 
tarlo sulla opposta sponda del Reno , non prese 
le convenienti misure per provvedere ai proprj 
bisogni durante una separazione ch’ei calcolò 
non avere a durar lungo tempo. Poca bianche- 
ria , c poche monete d’oro furono tutto quello 
eh’ ei credette necessario di portar seco , c la- 
sciò il rimanente de’ bagagli e del danaro in- 
sieme al mulo , supponendo che suo padre ne 
avrebbe avuto bisogno per sostenere la sua fi- 
gura di mercante inglese. La barchetta pesca- 
rcela su cui salì col suo cavallo e la sua va- 
ligina, innalzò tosto l’albero, distese la vela, 
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l’attacco alla verga , c sostenuta contro la vio- 
lenza della corrente dalla forza del vento, at- 
traversò il fiume in linea obbliqua , dirigen- 
dosi verso Kirch-Hoff, ebe, siccome dicemmo, 
è situata un po’ più giù dell’oratorio di Hanz. 
La passata fu sì propizia , che la barca toccò 
l’-altra sponda a capo di pochi minuti ; e prima 
di uscirne Arturo, di cui gli occhi ed i pen- 
sieri si dirigevano verso la riva sinistra, vide 
suo padre uscire dall’ofalorio del Traghetto in 
compagnia di due uomini a cavallo, ch’ei sup- 
pose essere la gelida Bartolommco , e qualche . 
viaggiatore ivi a caso incontrato. Quei due indi- 
vidui erano' il prete di San Paolo ed un no- 
vizio , come già sanno i nostri lettori. 

Non potè quindi non credere che un tale ac- 
ri cscimento di compagnia non rendesse maggio- 
re la sicurezza di suo padre, non essendo pro- 
babile clic Filipson avesse tollerato che a suo 
dispetto gli fosse dato un compagno di viaggio ; 
e se lo aveva scelto egli , stesso, la presenza di 
lui poteva essergli una protezione contro i tra- 
dimenti della guida , in caso clic ne avesse medi- , 
tato alcuno. In ogni supposizione doveva Arturo 
allegrarsi di aver visto suo padre partir sicuro 
da un luogo , dove avean motivoAi temere che 
fosse loro teso qualche laccio. Per conseguenza 
risolvette di nón fermarsi a Kirch-Hoff , ma 
di seguitare affrettatamente il suo viaggio alla 
volta di Strasburgo , sino a che la oscurità della 
notte lo costringesse a far alto in alcuno dei 
Dorjfs , ossia villaggi, situali sulla riva diritta 
del Reno. Con quell’ardor .giovanile che sem- 
pre confida , sperava di raggiungere il padre , 
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e se non poteva del tutto evitar la inquietudine 
che Tesserne separato gli cagionava , ‘per lo 
meno si lusingò di trov arlo in sicurezza. Prese 
qualche nudrimenlo, e dato al suo cavallo un 
poco di riposo, si rimise in cammino, c con- 
tinuò senza perder tempo a costeggiare la riva 
orientale del gran fiume. 

Trovavasi allora sul più vago lato del Reno, 
cinto e quasi dissi muralo da balzi e rupi as- 
sai pittoresche, qua tappezzate di una vegeta- 
zione coperta dei ricchi c variati colori dell’au- 
tunno , là coronate di castelli sulle cui porte 
ondeggiavano superbamente le bandiere baro- 
nali. D’ intorno si vedevano sparsi i tugurj del 
povero coltivatore , cui la ricchezza del suolo 
forniva gli alimenti , di che il pesante braccio 
del suo padrone minacciava privarlo del tutto. 
Ogni ruscello che porta le sue acque al Reno, 
serpeggia nella valle da cui riceve i tributi , e 
ciascuna di esse valli ha un vario e suo proprio 
carattere ; quali ricche di prati da pastura , di 
campi da frumento c di vigne ; quali aspre di 
roccie , piene di prccipizj , e fornite di più al- 
tre bellezze pittoriche. 

Le teorìe del gusto non cran per anco a quei 
tempi state spiegate ed analizzate, come lo fu- 
ron dappoi ne’ luoghi dove si ebbe il comodo 
di tener dietro a tale studio. Ma il sentimento 
che nasce alTaspetto di un paese così ricco co- 
m’è quello della vallata del Reno , debb’csserc 
stato uguale in. lutti i cuori dal tempo che il 
nostro giovine Inglese 1 attraversava da viaggia- 
tor solitario t sino a quello in cui Child’Aroldo 

irritato diede fieramente un addio al suo suolo 

** 
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nativo , per andare inutilmente in traccia di 
una contrada , ove il cuor suo potesse battere 
più placidamente (i). 

Arturo gustò questa scena , benché il giorno 
che omaj tramontava gli ricordasse , che viag- 
giando solo , e recando un prezioso deposito , 
la prudenza esigeva che cercasse un asilo dove 
passar la notte. Fatta la risoluzione di infor- 
marsi alla prima abitazion che trovasse della 
strada ch’ei facea , discese in un magnifico an- 
fiteatro sparso di grossi alberi, l’ombra de’quali 
proteggeva, contro il caìor della estate le tene- 
re e dilicate erbe , che ivi -formavano una bella 
prateria. Vi scorrea nel mezzo un’ampia rivie- 
ra , che andava a versar le sue acque nel Reno. 
Un miglio più oltre , risalendo verso la di lei 
foce, le sue acque descrivevano un semicerchio 
intorno ad un’alpestre eminenza, coronata di 
muri fiancheggiati da torri e torricelle gotiche , 
che formavano' la difesa di un castello feudale 
di prim’ordine. Parte della prateria di cui par- 
lammo , era stato irregolarmente seminata di 
granagli a, che avea prodotto un’abbondante ri- 
colto , già fatto c posto a luogo ; ma la stop- 
pia gialla rimasta - sul terreno facea contrasto 
con la bella verdura del prato, e. con le foglie 
mezzo secche e rossicce dogli alti roveri , che 
alto stendevano i ramiV Un giovine in abito da 

} )aesano , e secondato da un cane di Spagna 
jene istruito-, cercava di attrappar nella rete 
un . gruppo di pcrniciotli ; ed una ragazza che 
pareva addetta al servizio di qualche famiglia 

(1) Allusione alla vita del celebre lord %ron. 
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distinta , auzi che essere una semplice contadi- 
na , seduta sul tronco di un albero caduto per 
' vecchiezza, si divertiva a guardar questa cac- 
cia. Il cane che doveva spingere le pernici sotto 
la rete , rimase evidentemente distratto all’ar- 
rivo del viaggiatore ; c dividendo 1’ attenzion 
sua poco mancò che non dimenticasse l’uffizio 
che a lui spettava , e facesse prendere il volo 
ai perniciotti col suo latrare , quando la ragazza 
si alzò, andò incontro a Filipson, c gentilmente 
il pregò di volersi alquanto scostare pe? non 
nuocere al loro divertimento. 

Il viaggiatore vi acconsentì immediatamente. 
« Mi allontanerò quanto vi piace, Leila fan- 
ciulla , diss’ egli , ma permettetemi che vi di- 
mandi in contraccambio se si trova in questi 
dintorni un convento , un castello , una mas- 
seria , dove un viaggiatore stanco ed annojato 
possa ottenere ospitalità per una notte: n 
La ragazza , le cui fattezze egli non aveva 
ancora bene osservate , parve facesse forza a 
trattenersi di ridere. «Credete voi che non vi 
abbia in questo castello , gli rispose additan- 
dogli le torri di sopra accennate , qualche an- 
golo dove si possa porre in sicuro un viaggia- 
tore ridotto a tanta estremità ? » 

« Spazio non vi manca certamente , disse Ar- 
turo , ma resta a sapersi se vi si aggiunga la 
buona volontà. » • 

« Siccome sono io stessa una parte formida- 
bile della guarnigione , riprese la fanciulla , 
così vi fo sicurtà io della accoglienza che vi 
riceverete. Ma giacche mi parlate in termini 
ostili , gli usi della guerra esigono che io ab- 
bassi la mia visiera. » - 
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Così dicendo si tolse dal viso una di quelle 
maschere di che in que’ tempi le donne facevano 
frequente uso quando uscivano, sia per difen- 
der la pelle , sia per sottrarsi agli sguardi dei 
curiosi. M a prima eh’ ella avesse finita questa 
operazione , Arturo avea già conosciute le ri- 
denti fattezze di Annetta Veilchen , ragazza che, 
sebbene al servizio di Anna di Geierstein , go- 
deva di molta stima in casa del Landamano. 
KIT era ardita, non avea riguardo alcuno per 
le distinzioni di rango , che i semplici monta- 
nari della Svizzera mal conoscevano , ed era 
sempre disposta a ridere ed a scherzare coi gio- 
vani della famiglia di Arnoldo Biederman. Nes- 
suno vi trovava nulla a dire, perchè i costumi 
del paese non frapponevano quasi altra diffe- 
renza tra la padrona c l’ancella , se non che la 
padrona era una giovine che avea bisogno d’es- 
sere servita, e l’ancella era un’altra disposta 
a servirla. Siffatta dimestichezza avrebbe po- 
tuto riuscire pericolosa in altri paesi , ma la 
semplicità de’ costumi degli Svizzeri, « il ca- 
rattere particolare di Annetta, che era risoluta 
c sensata , ancorché di maniere libere e ardite 
ove si confrontino a quelle de’ luoghi più inci- 
viliti , facevano sì ciré tutte le relazioni che pas- 
savano fra essa cd i giovani di casa si mante- 
nevano sempre nel più stretto sentiero della in- 
nocenza c dell’onore. 

Arturo stesso avea fatto molte finezze ad Annet- 
ta , essendo ben naturale ch’ei bramasse acqui- 
starsi il favor dell’ancella , egli che tanto affet- 
to sentiva per la padrona. E le finezze di un bel 
giovine non dovevana certamente riuscir vane, 
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tanto più che vennero assistite dalla generosità 
che usò seco lei donandole varie bagattelle d’or- 
namento e di comparsa , che Annetta benché 
fedele alla padrona non ebbe il coraggio di 
ricusare. , 

La sicurezza di trovarsi vicino ad Anna di 
Geicrstcin, e di passare probabilmente la notte 
sotto il medesimo tetto , come la presenza e i 
discorsi di Annetta indicavano , fece correre 
più rapido il sangue nelle vene di Arturo. Da- 
chè avea passato il Reno, egli si era talvolta 
abbandonato alla speranza di rivedere colei che 
sì profonda impressione gli avea fatto sulla fan- 
tasia ; ma al tempo stesso il suo buon senso 
gli avea rappresentato quanto leggiera fosse co- 
testa speranza , anzi in questo stesso momento 
lo agghiacciava il pensiero che al rivederla ora 
doveva necessariamente tener dietro una pronta 
ed eterna separazione. Cedette però all’ attrat- 
tiva del piacere che si riprometteva , senza trop- 

f iO cercare di intendere quali dovrebbero esserne 
e conseguenze e la durata. Desideroso intanto 
di sapere in quale stato si trovasse Anna allo- 
ra, per quanto Annetta stimasse bene di istruir-, 
nelo , credette il meglio di non lasciar capire 
a questa allegra fanciulla che egli l’avesse co- 
nosciuta , prima che ella stessa non risolvesse 
di abbandonare ogni apparenza di mistero. 

Mentre gli passavano rapidamente pel capo 
tutti questi pensieri , Annetta vide l’uccellatore 
tirar le reti , gli disse di scegliere le due per- 
nici migliori , portarle in cucina , e rendere 
alle altre la libertà. 

« Bisogna bene eh’ io provveda alla cena , 
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diss’ella al viaggiatore , giacche conduco in casa 
visite inaspettate. » 

Arturo le disse lusingarsi che l’ospitalilà che 
riceverebbe nel castello non darebbe verun in- 
comodo a quelli che vi abitavano , cd ella gli 
rispose in maniera molto soddisfacente per cal- 
mare ogni suo scrupolo in tal proposito. 

« Mi rincrescerebbe troppo il recare il me- 
nomo disagio alla vostra padrona » soggiunse 
il viaggiatore. 

« Oh questa è bella! scianto Annetta Veil- 
chcn ; io non ho parlato nè di padrone nè di 
padrona , e questo povero forestiere smarrito si 
va già immaginando di dover essere ammesso 
nel gabinetto di una dama ! » 

« Come! disse Arturo, un po’ confuso della 
sua indiscreta allusione , non mi diceste che 
eravate voi la seconda persona d’importanza in 
questo castello ? Ho creduto che una damigella 
non potesse comandare in secondo che sotto un 
governatore del suo sesso. » 

« JNon mi par che sìa giusta questa conse- 
guenza ; io ho veduto alcune donne in alcune 
grandi famiglie esercitare i più autorevoli uf- 
fizi , e governar sin anche il governatore. » 

« Debbio arguire da ciò, gentil damigella , 
che voi siate di tal numero nel castello cui ci 
avviciniamo , e del quale vi prego dirmi il 
nome ?» 

« Questo castello si chiama Arnheim. » 

« Dovete avere un numeroso presidio , se po- 
tete coprir di soldati tutte cotestc torri «c tutte 
le mura. » 

« Confesserò che da questo lato siamo scarsi. 
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Potrebbcsi dire in questo momento, non che 
abitiamo nei castello , ma che vi ci nascondia- 
mo : ma è bastantemente difeso dalla fama , 
che spaventa quelli che potrebbero cercar di tur- 
bare il, nostro ritiro. » 

« E malgrado ciò voi avete il coraggio di di- 
morarvi ? » disse Arturo, cui venne in memoria 
quanto Rodolfo Donnerhugel gli aveva raccon- 
tato dc’baroni di Arnhcim , e della catastrofe 
che aveva spenta la linea maschile di quella 
famiglia. 

* Noi forse conosciamo troppo bene le cause 
di tali paure per riceverne una forte impres- 
sione ; forse abbiamo mezzi particolari per ri- 
derci di ciò che ispira terrore agli altri ; forse 
non è in nostra mano lo sceglierci un asilo mi- 
gliore , e questa non è la meno verisimile'con- 
gettura. Sembra , signore , che voi vi troviate 
ora nella medesima situazione , perchè il sole 
va ritirando a poco a poco i suoi raggi dalla 
cima delle montagne clic vediamo in distanza; 
e se non prendete ricovero in Arnhcim , siatene 
poi contento o no , avreste a fare ancor molte 
miglia prima di trovare un alloggio sicuro. ?> 

Così dicendo si distaccò da Arturo , c prese 
col giovine che la accompagnava un sentiero as- 
sai malagevole, ma molto più corto , cbè sa- 
liva direttamente al castello , facendo. segno nel 
tempo stesso al giovine Inglese di prendere un’al- 
tra via , che conduceva al medesimo, punto ben- 
ché fosse torta , e che aveva una salita molto 
più comoda. 

Egli arrivò assai presto dinanzi alla facciata 
meridionale del castèllo di Arnhcim , che era 
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un edifizio più ragguardevole d’assai di quello 

ch’egli si era supposto dietro la descrizione fat- 
tagliene da Rodolfo , e dietro ciò che al primo 
aspetto gli parve in distanza; era stato costrutto 
in diverse epoche , e gran parte anzi che del 
genero gotico era di stile moresco , genere di 
architettura che annunzia una immaginazione 
più fiorita di quella che generalmente s’incontra 
nel Nord, arricchito di torrette , di cupole , 
c di altri ornamenti che si osservano nelle fab- 
briche orientali. Questo singolare castello of- 
feriva nel -suo insieme un aspetto di solitudine 
e di desolazione , ma Rodolfo era stato mal in- 
formato dicendo che cadeva • in rovina ; all’in- 
contro esso era stato accuratamente riparato , 
c quando cadde in mano all’ imperatore , ben- 
ché non vi ponesse presidio , ebbe cura di man- 
tener l’cdifizio in buono e lodevole stato. Le 
ciance che si spargevano pel paese, faceano sì 
che nessun si curasse di passar la notte nel ri- 
cinto di quelle mura temute ; ma il castello ve- 
niva regolarmente visitato di tanto in tanto da 
uno che ne aveva espressa commissione dalla 
cancelleria imperiale. Il godimento del dominio 
che circondava il castello compensava egregia- 
mente le cure di che queU’ufficialc era incarica- 
to , ed egli poneva molta attenzione a non esporsi 
a perderlo per negligenza de’suoi doveri. L’uf- 
ficio di esso ufficiale era cessato da poco tempo, 
e pareva che la giovine baronessa fosse allora 
venuta a rifuggirsi nelle torri deserte dei suoi 
antenati. 

Annetta non lasciò al giovine viaggiatore il 
tempo di esaminar per minuto l’esterno del ca- 
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stello , e di cercare di intendere cosa signifi- 
cassero certi emblemi e divise che avevano un 
carattere orientale. Cotesti simboli collocati so- 
pra diverse parti delle muraglie parevano espri- 
mere in diverse guise , più o menò direttamente, 
l’affezione che ebbero per le scienze dell’oriente 
quelli che le fecero edificare. Arturo appena 
ebbe campo di dare un’occhiata generale all’edi- 
fizio , quando la voce di Annetta il chiamò ad 
un angolo dell’edificio , dove una lunga asse era 
posta sopra un fosso senz’acqua , e offeriva il 
modo di entrare per una finestra, cui stava al- 
lora affacciata la giovine ancella. 

« Voi avete già dimenticate le lezioni che 
aveste nella Svizzera » diss’clla veggendo Ar- 
turo passare con qualche timore sopra quel ponte 
provvisorio c mal sicuro. 

Il riflettere che anche Anna di Gcicrstein po- 
teva fare la medesima osservazione , rese al gio- 
vine viaggiatore quel sangue freddo di cui aveva 
bisogno.. Passò sull’asse con la medesima calma , 
di che aveva imparato far mostra nel passare 
il ponte assai più pericoloso conducente alle ro- 
vine del castello di Geierstein. Entrato che fu 
per la finestra , Annetta levossi la maschera , 
e gli disse ch’egli era il benvenuto in Germa- 
nia , in casa di antichi amici , che avevann nuo- 
vi nomi. • 

«.Anna di Geierstein più non esiste * ella 
soggiunse , ma vedrete fra poco la baronessa 
di Arnheim , che le assomiglia perfettamente; 
ed io che nella Svizzera era Annetta Veilchcn, 
al servizio di una ragazza che non riguardavasi 
come assai più di me , sono ora divenuta ca- 
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menerà della baronessa , e tengo nella dovuta 
distanza chiunque sia di infcrior condizione. » 
a Ciò posto , disse Filipson , se voi godete 
quel credito che è dovuto al vostro grado, per- 
mettete che io vi preghi di dire alla baronessa , 
giacche adesso le va dato questo nome , che se 
io mi presento in tal modo avanti a lei ne c 
cagione il non aver saputo ch’ella abitasse in 
questo castello. » 

« Lasciate, lasciate! rispose Annetta riden- 
do ; io so meglio di voi ciò che debbo dire , in 
favor vostro : voi non siete il primo mercan- 
tello che abbia acquistata la buona grazia di 
una gran dama ; ma il mezzo di riuscirvi non 
è quello di fare umili apologie , c cercar di 
scusarsi di andare alla di lei presenza. Io le 
parlerò di un amore, che tutta l’acqua del Reno 
non basterebbe ad estinguere, e le dirò chi vi 
abbia qui condotto , non lasciandovi altra al- 
ternativa che quella di venirvi o di morire.» 
« Ma , Annetta , Annetta. . . » 

« Oibò ! siete pazzo ? raccorciate questo nome : 
gridate Anna, Anna! e allora sarà più proba- 
bile che vi venga risposto. » 

Ciò detto, la stordita fanciulla 1 fuggì pre- 
cipitosamente , contenta come.doveva esserlo una 
montanara del suo carattere , di aver fatto per 
gli altri ciò che ella avrebbe voluto si facesse 
per se , cercando gentilmente di procurare un 
incontro a due amanti , che erano alla vigilia 
di una separazione inevitabile. 

Così disposta ad essere contenta di sè me- 
desima , Annetta salì una scaletta a lumaca , 
che conduceva ad un gabinetto di toeletta, dove 
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stavasi assisa la sua padroncina , c neH’entrarvi 
gridò : « Anna di Gei . . . , cioè , signora ba- 
ronessa , sono arrivati , sono arrivati! » 

« I Filipson? » richiese la padrona, respi- 
rando appena. 

« Sì , no , cioè sì ! poiché è arrivato il mi-, 
gliore di loro ; ed è Arturo. »> 

« Che vuoi tu dire, Annetta ?" il signor Fi- 
lipson non è con suo figlio ? » 

« No veramente , ed io non ho nemmeno pen- 
sato a domandargliene. Egli non era nè amico 
mio , nè amico di nessuno , fuori del vecchio 
Landamano , ed erano propriamente fatti l’uno 
per l’altro , con quella, loro bocca piena' di, an- 
tichi proverbi , e quella fronte carica di pen- 
sieri. » 

«-Folle , stordita che sei ! non ti ho io com- 
messo di condurli qui tutti due ? E tu meni 
un giovine solo in un luogo , dove siamo quasi 
in una piena solitudine ? Che penserà egli di 
me ? Che può pensarne ? » 

« Ed io , che poteva io fare ? dimandò An- 
netta , sempre salda nella sua opinione. Egli 
era solo; doveva io inviarlo • verso il Dorff , 
acciò fosse assassinato dai lanzi del Ringravio? 
Ognun sa che costoro chiamano pesce tutto quello 
che casca nelle reti loro. E come potrebb’egli 
attraversare un paese come questo, pieno di sol- 
dati vagabondi , di baroni briganti , perdono 
signora baronessa! e di ladri Italiani, che vanno 
in folla a porsi sotto la bandiera del Duca di 
Borgogna , per non dir nulla di ciò che più 
d’ogni altra cosa è oggetto di un terrore an- 
che più grande , e che sotto una forma o sotto 
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un altra sta sempre presente agli occhi ed ai 

pensieri di ciascheduno ? » • . 

« Zitto , Annetta, zitto ! non aggiugnere una 
assoluta demenza a questo eccesso di follia ; 
pensiamo piuttosto a quello che dobbiamo fare. 

E necessario, tanto per riguardo a noi che per 
riguardo a lui medesimo , che 1’ infelice gio- 
vine parta subito da questo castello. » 

« In tal caso glielo direte voi , Anna di Ge- 
icr. .., perdono , nobile baconessa! Può mol- 
tissimo convenire ad una signora di alto grado 
mandare siffatti ordini , ed io ne ho veduto al- 
cuni esempj nei romanzi di Minnesingers , ma , 
sono sicura che non converrebbe nè a me, nè 
a veruna fanciulla montanara della Svizzera , 
di cuore aperto, il prestarsi a portarli. Ma non 
più follie; ricordatevi che se voi siete nata Ba- 
ronessa di Arnhcim , siete stata allevata in mez- 
zo alle .montagne svizzere , e per conseguenza 
dovete regolarvi da fanciulla che ha. buone ed 
oneste intenzioni. » 

« E in che la di lei saggezza mi troverebbe 
colpevole di follia , madamigella Annetta ? » 

« In che ? osservate come il nobile nostro 
sangue ci agita le vene ! Ricordatevi , nobile 
baronessa , che quando io lasciai le nostre belle 
montagne , c rinunciai all’aria libera che vi si 
respira per venire a rinchiudermi in questo pae- 
se di prigione e di schiavi , ci accordammo che 
io vi direi la mia maniera di pensare con quella 
medesima libertà di quando le nostre teste ri- 
posavano sullo stesso cuscino. » 

« Parlate adunque (disse Anna , la quale pre- 
parandosi ad ascoltarla volse un poco la testa 
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da un lato ), ma badate di non dir cosa che a 

me non convenga di udire. » 

« Vi dirò quello che la natura ed il buon 
senso mi ispireranno, c se le nobili vostre orec- 
chie non sono al caso di intendermi e di ca- 
pirmi , la colpa sarà di loro e non della mia 
lingua. Sentite dunque. \ oi salvaste questo gio- 
vine da due gran pericoli-; una volta nello sco- 
scendimento di un masso di rupe a Gcierstein; 
un’altra , oggi stesso , quando la vita sua era 
minacciata. Egli è bel giovine, ben fatto, che 
parla bene , a cui nulla manca di ciò che ci 
vuole per acquistare le buone grazie di una si- 
gnora. Prima che voi lo vedeste non vi dispia- 
cevano i nostri giovani Svizzeri ; o almeno dan- 
zavate con essi , con essi scherzavate , eravate 
per essi oggetto di un’ ammirazione generale, 
c ben sapete che voi potevate scegliere- in qua- 
lunque cantone ; anzi credo che stimolandovi 
un colai poco si sarebbe potuto indurvi a pren- 
dere per marito Rodolfo Donnerhugel. » 

« INpn mai , Annetta , non mai ! » 

« Pion parlate in terminisi positivi. Se avesse 
cominciato coll’ acquistarsi il favor dello zio, 
io sono del sommesso parere che in qualche for- 
tunato momento avrebbe saputo acquistarsi an- 
che la nipote. Ma dachè conosceste questo gio- 
vine Inglese, poco è mancato che non Sdegna- 
ste, disprezzaste, e direi quasi odiaste tutti quei 
giovani , che per 1’ addietro sopportavate vo- 
lentieri. » 

« E così , c così ? io ti odierò e ti detesterò 

più che nessuno di essi , se non finisci tosto il 

tuo discorso. » 

§ 
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<c Adagio, nobile baronessa ! Chi va piano può 

andarlontano. Tutto ciò prova che voi amate que- 
sto giovine; ed io non permetto a quelli che vo- 
lessero maravigliarsene , di dire che avete torto. 
Moltissime cose possono dirsi per giustificarvi, 
e nessuna che io sappia per biasimarvenc. » • 

« Tu sei folle, Annetta; ricordati del mio 
grado e della mia condizione che mi vietano 
amare un uomo senza nascita c senza fortuna. 
Rifletti che io disubbidirei mio padre, amando 
uno che mi corteggiasse senza il suo assenso. 
Nè dimenticarti soprattutto che la fierezza del 
mio- sesso non mi permette di accordare il mio 
affetto ad. un giovane che non pensa a me , c 
a cui le apparenze hanno fors’ anche ispirato 
qualche prevenzione contro di me. » 

'< Ecco una magnifica omelia ! Ma io posso 
rispondere a ciascun punto con quella facilità 
con che il, padre Francesco tien dietro al testo 
ne’ suoi sermoni. La vostra nascita è una as- 
surda visione , di cui non, imparaste a far caso 
che da due o tre* giorni in qua, -quando una 
cattivissima erba , che si chiama orgoglio di 
famiglia , ha cominciato a germogliarvi nel cuo- 
re. Di tale follia pensate come ne pensavate quan- 
do la vostra dimora era a Geierstein , cioè nel 
tempo il più ragionevole della vostra, vita , e 
cotesto grande e terribile pregiudizio non sarà 
più nulla -ai vostr’occhi. Vien dopo l’articolo 
della ricchezza; ma Filipson , che è l’uomo il 
più generoso, darà sicuramente a suo figlio tanti 
zecchini quanti bastino per istabilire una pos- 
sessione sulle nostre montagne! La legna non 
ci costerà che l’incomodo di spaccarla , e la terra 
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quello di coltivarla , perchè voi avete sicura- 
mente diritto sopra una parte del dominio di 
Geierstcin , e vostro zio ve ne metterà volen- 
tieri al possesso. Voi siete in istato di tenere 
un pollajo ; Arturo potrà cacciare , pescare , 
lavorare , arare , mietere. . . » 

Anna di Geierstein tentennò il capo , come 
dubitando assai che il suo amante possedesse 
questi ultimi talenti. 

v ■«* « Ebbene? ebbene? riprese Annetta Veil- 
chcn , è ancora abbastanza, giovine per impa- 
rare. E poi Sigismondo Biederman lo assisterà 
di cuore, e Sigismondo è propriamente un ca- 
vallo per il lavoro. Conosco parimentequalcu- 
no che è. . . . » 

« Un amico di Annetta Veilchen , ci scom- 
metto. » 

« Senz’altro, il mio povero amico Luigi Spren- 
o;er. Io' non avrò mai un cuore sì falso da ri- 
negare il mio amante. » 

a Ma dove va a finir tutto ciò ? » proruppe 
la baronessa con un po’ d’impazienza. 

« Ad una cosa secondo me semplicissima, 
rispose Annetta. ‘Vi ha preti e messali un mi- 
glio di qua distante. Andate a trovare il vo- 
stro anlante, ditegli il modo vostro di pensare, 
o sentitelo a dirvi il suo; congiungetevi insieme 
le mani , tornate tranquillamente a ‘Geierstcin 
come marito c moglie , e mettete colà in buon 
ordine ogni cosa poi ritorno dello zio. Ecco in 
qual guisa una fanciulla allevata nella Svizzera 
dee terminare il romanzo di una baronessa te- 
desca 

« E lacerare il cuor di suo padre» disse Anna 
sospirando. 
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potuto amar questo giovine, e non negherò ch’e- 
gli non sia così amabile come tu dici , giam- 
mai. . . ( e qui esitò un momento ), giammai 
mi disse egli una sola parola sul proposito nel 
quale tu persisti a volermi trattenere , senza co- 
noscere nè i suoi sentimenti nè i mici. » 

« E ciò possibile! gridò Annetta. Io ho pen- 
sato c creduto , benché non vi abbia mai sti- 
molala a farmene la confidenza , che voi doveste, 
così 1’ un dell’ altro premurosi come eravate , 
esservi di già parlato da veri c fedeli amanti. 

10 ho dunque fatto -male , mentre credetti far 
per lo meglio. E ciò possibile? Sì, udissi fa- 
vellare di cose simili anche nel nostro cantone. 
E possibile ch’egli nutra sì iniqui disegni come 
Martino da Brisach , che amoreggiava Adele di 
Sundgau , che le fece fare un mal passo, cosa 
pur troppo vera sebbene quasi incredibile, che 
poscia l’abbandonò , partì del paese , e andò 
a vantarsi per tutto della sua scelleraggine? Ma 
Raimondo, cugino di Adele, gli impose silen- 
zio per sempre , rompendogli il cranio con un 
colpo di bastone in mezzo alla strada, in quella 
stessa città dove qucll’infame brigante era nato. 
Per la Beata Vergine d’Eiosicdlen ! sc io cre- 
dere potessi capace questo inglese di meditare 
un tal tradimento , io segherei la tavola posta 
sopra il fosso in tal maniera che il peso di una 
mosca bastasse a romperla ; ed egli espierebbe 

11 delitto di avere osato di formare disegni sì 
perfidi contro l’onore di una figlia adottiva della 
Svizzera , in un abisso non meno profondo di 
sei tese. » 

Mentre Annetta Veilchcn parlava così , tutto 

Carlo il Tem. Tom. III. 4 
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il fuoco del coraggio eh’ ella aveva preso nel 
stilo delle sue montagne le ardeva negli occhi , 
e quasi a contraggenio ascoltò Anna di Geicr- 
slein , che cercò scancellar 1’ impressione sfa- 
vorevole , che le ultime parole da lei pronun- 
ciate avevano fatto sull’anima della semplice ma 
fedele sua serva. 

« In verità, ella disse , tu fai un’ingiuria 
ad Arturo Filipson , un’ingiuria solenne, dando 
ascolto a tali sospetti. La sua condotta verso di 
me fu sempre accompagnata. da rettitudine e da 
onore, quella di un amico verso un’umica, di un 
fratello verso una sorella. In ogni suo discorso , in 
ogni sua azione, eglinon avrebbe potuto giammai 
dimostrarmi nè maggiore rispetto, nè affezione, 
franchezza e lealtà maggiore. INei nostri colloquj 
c nelle frequenti notro passeggiate è vero che 
sembrava vedermi con piacere, essermi amoroso 
se fossi stata disposta ad ascoltarlo con indul- 
genza ; e forse la fui troppo qualche volta , 
forse . . . ( Anna sì dicendo, portò la mano alla 
fronte , e qualche lagrima le scorse frammezzo 
ai bei diti ) ; ma non mi ha mai parlato di 
alcun sentimento di preferenza, cioè d’amore; 
e se alcuno pur nc nodri-va, qualche ostacolo 
insuperabile per parte- sua gli impedì di farne 
la confessione. » 

« Qualche ostacolo ! replicò Annetta. Sicura- 
mente una pueril timidezza , qualche sciocca 
idea intorno alla vostra nascita come di troppo 
superióre alla sua ; un sogno di modestia por- 
tato all’eccesso , che gli fa credere impossibile 
di rompere il ghiaccio prodotto da una gelata 
di primavera. Poche parole di incoraggiamento 
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tasteranno a dissipare una tale illusione , ed io 
mi prenderò questo pensiero , mia cara Anna , 
onde togliere a voi 1’ occasion di arrossire. » 
« Per amor del ciclo, non farne nulla, "Vei]- 
eben (gridò la giovine baronessa, della quale 
Annetta era da tanto tempo la confidente e la 
compagna più ebe l’ancella)', tu non puoi in- 
dovinare qual sia la natura degli ostacoli che 
possono impedire a lui di spiegarsi , come tu 
tanto brami di indurvclo. Ascoltami: la mia pri- 
ma educazione e distruzioni del mio buon zio 
mi hanno insegnalo, rapporto ai forestieri ed alle 
maniere loro, un po’ più di quanto io potessi 
saperne nel nostro felice ritiro di Gcicrstein. 
Da quel che so , io sono quasi convinta che 
questi Filipson sieno di un grado assai supe- 
riore alla professione che mostrano di eserci- 
tare. Il padre è un uomo profondo, osservatore, 
riflessivo, generoso , e fa regali di un valore 
che supera di troppo la più grande liberalità, 
che si possa supporre in un mercante. » 

<r Questo è ver»; e quanto a me , io dirò 
che la catena d’argento che mi ha donato pesa 
dicci corone; eia croce che Arturo vi aggiunse 
il giorno dopo quella lunga passeggiata che fa- 
cemmo dalla parte di monte Filato , 'non ne vai 
meno per quello che mi fu detto ; non ve n’ha 
una simile in lutti i cantoni. Ebbene? Cosa ne 
risulta ? Che sono ricchi , che lo siete anche 
voi , e così va molto meglio. » 

« Ohimè , Annetta ! non solo sono ricchi, 
ma sono nobili ; io ne son persuasa. Ho più volte 
osservato che il padre prendeva un’aria di di- 
sprezzo pieno di dignità per dispensarsi dall’en- 
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trare in alcuni discorsi , che Donnerhugel o 
qualch’altro cercava introdurre per avere una 
occasione di disputa. E quando il figlio diven- 
tava oggetto di una osservazione poco civije , 
o di uno scherzo troppo forte , l’occhio di Ar- 
turo scintillava, le guance divenivan di porpora, 
e non era che uno sguardo di suo padre che 
ritenesse la replica di sdegno che stava per uscir- 
gli di bocca. » 

« Voi gli avete osservati ben da vicino, disse 
Annetta. Tutto ciò può essere vero , io però non 
vi feci mai attenzione. Ma , torno a dire, che 
importa ciò? Se Arturo porta qualche bel nome 
che sia nobile nel suo paese, non siete anche 
voi baronessa di Arnbcim ? E certo potete di 
tal titolo compiacervi se può spianare la strada 
ad un matrimonio che farebbe, cred’io , la vo- 
stra felicità; io lo spero almeno, altrimenti non 
mi adoprerei a favorirlo. » 

« Ed io pure lo credo, mia fedele Veilchen! 
io che tutta sento nell’animo la dolcezza di quel- 
l’ inclinazione che ad Arturo dischiude i miei 
affetti ! E ben vorrei potermi lieta abbandonare 
ai ridenti sogni di sì cara unione, per non ri- 
svegliarmi che al fianco d’Arturo ; ma, ohimè! 
ove tu non vedi che fiori , a me si presentano, 
se vi stendo la mano, insuperabili punte d’acu- 
tissime spine. Chi ti dice che la stessa nobiltà 
del sangue nostro , quel titolo stesso di che tu 
credi ch'io possa compiacermi, non sia per creare 
l’ostacolo che vana renda ogni nostra speranza, 
e che per sempre disperda i felici augurii che 
formare ti piace del mio avvenire ? INella con- 
dizione nostra vi sono qualche volta, prima di 
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stabilire un’unione, tai giusti riguardi da con- 
sultare, suggeriti dall’onore , dal decoro e dalla 
buonafede, che a chiunque di onesto e gentil co- 
stume si pregi non è lecito il" trascurare, poiché 
se riprovevole c sempre, in qualunque classe l’uo- 
mo si trovi , il seguir ciecamente le voci della 
passione, lo è tanto più nella nostra, ove la no- 
biltà dell’operare è un obbligo della naseità.Que- 
ste , ben lo veggo, sono considerazioni alle quali 
la semplicità in che fosti allevata non ti permet- 
tono forse di dare tutto quel' valore che si meri- 
tano , ma sarei io per questo men colpevole se 
a me le dissimulassi ? Forse potrebbe darsi che 
Filipson fosse per non riprovare in suo cuore 
le mie nozze con Arturo : ma chi sa quai forti 
ragioni non possano costringerlo a disporre di- 
versamente del figlio suo, a rfserbarne la destra ad 
altra donna di me più avventurata? Ed ove ciò 
sia, dovrei io approfittando dell’arrivo d’Arturo, 
preparare l’animo suo a prestarsi con ripugnanza 
ai sempre rispettabili voleri d’un padre, aggiun- 
ger esca ad un affetto che il virtuoso giovane forse 
per me in suosegreto nudrisce, costretto forse dal 
filial dovere a soffocarlo , per ciò appunto che 
mai non si decise a dividerlo meco? Sebbene, 
che dico? Arturo è tale che morrebbe di dolore, 
lascercbbe morir di dolore non so dir chi , anzi 
che mancare, alla parola data da suo padre. » 
« Sia pure come voi dite : quantunque io 
non v’intenda gran fatto, lascerò di contra- 
stare all’opinion vostra , poiché voi sapete molte 
cose ed io non sono che una ignorante. Ci ri- 
mane or nondimeno a risolvere che cosa ab- 
biamo a fare di lui. Rimandarlo di cjui per- 
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che vada a farsi assassinare da que’ masnadieri 
del Ilingravio ? Non mi pare troppa carità : 
eppure se non si prende questo partito 1 , io non 
so come possiamo sbarazzarcene. » 

,« Di’ a Villiam che lo serva, a fa che nulla 
gli manchi. È meglio che non ci vediamo. « 

« Questo è facilissimo ; ma che gli dirò io 
per parte vostra? Io ebbi l’inavvertenza di dirgli 
che siete qui. » . 

« Che imprudenza , -Annetta ! Ma perche ti 
biasimerò io , quando ho a farmi lo stesso rim- 
provero ? Son io che permettendo alla mia im- 
maginazione di troppo occuparsi di quel gio- 
vine e delle buone sue qualità , mi sono messa 
in questo imbarazzo ; ma io ti farò vedere che 
posso mostrarmi superiore a questa follia , e 
non cercherò nel mio proprio errore un motivo 
per evitare l’adempimento dei doveri della ospi- 
talità. Va , Veilcnen , fa preparar dei rinfre- 
schi ; fu cenerai con noi, e baderai a non abban- 
donarci ; tu mi vedrai condurmi come deve con- 
dursi una nobile tedesca ed una fanciulla della 
Svizzera. Prima di lutto, Annetta', dammi un 
lume , c un. po’ d’acqua fresca , che i miei oc- 
chi ne abbisognano , altrimenti deporrebbero 
contro di me ; fa d’uopo eziandio che io mi 
racconci- alcun poco. » 

Tutta questa spiegazione aveva destato gran 
maraviglia, in Annetta. Le idee ch’ella avea preso 
nelle montagne della Svizzera sulla maniera di 
fare all’amore , c cosi pur sull’amore , erano 
così semplici , ch’ella crasi immaginata che i 
due amanti profitterebbero della prima occa- 
sione che loro presentasse l’assenza di quelli 
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che dovevano naturalmente dirigere la loro con- „ 
dotta , per unirsi con vincolo ihdissolubile ; 
anzi avea persino combinato un disegno seconda- 
rio , giusta il quale il fido suo Sprenger ed ella 
dovea no .restare con la giovine coppia in qualità 
di amici c di servi. Ridotta al silenzio, ma 
non convinta dalle obbiezioni della sua padrona, 
Annetta sempre diligente , uscì per obbedirla 
dicendo tra se : 

« Questo cenno sulla sua acconciatura è la 
sola cosa eh’ io. le abbia udito dife che sia na- 
turale e sensata. Se Dio vorrà tornerò in un 
batter d’occhio a darle mano. Vestire la mia 
padroncina è la sola parte che mi piaccia de- 
gli ufficj di una cameriera. Pare così natu- 
rale ad una bella ragazza l’adornarne un’al- 
tra ! davvero che questo è lo stesso che impa- 
rare ad ornar se medesima un’ altra volta. » 

E terminando questa savia osservazione An- 
netta Veilchen discese la scala. 


Digitized by Google 



* 


CAPITOLO IY. 


Non parlarmene più. Non è possibile 
Ch’io soffra mai codeste cerimonie 
Che non sono che smorfie : Or via , sedetevi j 
Sedetevi , signore , io ve ne supplico. 

L’altro con un vocin , che par di zucchero , 

Vi risponde : Oh ! le par , ch’io debba assidermi 
A lei dinanzi ? In caso tal mi corico 
Sopra il nudo terreno. Eh ! porti il diavolo 
Sì mendace parlar ! -Quando si maschera 
In tal guisa l’orgoglio , appena il tollero 
In uomo abbietto che più abbietto ha l’animo. 

Commedia antica. 


Annetta Veilchen salì e discese tutte le scale 
che erano allora nella sola parte che fosse abi- 
tabile dell’ immenso castello di Arnehim , dove 
ella era l’anima di tutto. La sua vigilanza non 
dimenticava cosa alcuna. Ella spinse la testa 
nella scuderia per assicurarsi che Villiam avea 
preso cura del cavallo di Arturo ; fece una com- 
parsa in cucina per raccomandare alla vecchia 
fantesca che le due pernici fossero allestite a 
tempo debito , attenzione che non le produsse 
nessun ringraziamento ; andò in cantina a pren- 
dere una o due bottiglie di vin del Reno , c 
finalmente eptrò nell’appartamento dove aveva 
lasciato Arturo , onde vedere cosa egli facesse ; 
ed avendo avuta la soddisfazione di scoprire 
ch’egli aveva impiegato il tempo della sua as- 
senza a mettere un. po’ d’ordine nel suo vesti- 
mento , gli disse che frappoco vedrebbe la sua 
bella , la quale era alquanto indisposta , 'ma 
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che non poteva ricusar di discendere per vedere 
un amico , di cui facea tanto pregio. 

Arturo si fece rosso pel piacere in udire co- 
testo annunzio; e le sue animate fattezze piac- 
quero in modo - agli occhi della giovine came- 
riera , ch’ella disse a sè stessa nel risalire presso 
la sua padrona : « Se l’amore non può combi- 
nare in modo le cose, che questa giovine cop- 
pia si unisca a dispetto degli ostacoli che la ri- 
tengono, nè so il perchè, io non crederò mai 
che si dia verace amore al mondo, checché ne 
possa dire Martino Sprenger, e quand’anche il 
giurasse. » 

Entrando in camera della baronessa , vide 
con sua grande sorpresa che la padrona , in 
vece di alcuna delle belle vesti che possedeva 
si era messa quella bianca che aveva in dosso 
il dì che Arturo arrivò a Geierstein. Parve An- 
netta a prima giunta maravigliarsi e confon- 
dersi , ma rese poi subitamente giustizia al buon 
gusto, che avea suggerito la scelta dell’abito, 
e gridò : 

« Avete ragione , avete ragione ; è molto me- 
glio andarlo a trovare come una montanara di 
cuor franco ed aperto. » 

« Ma nel m<ylesimo tempo , disse Anna sor- 
ridendo , io debbo nelle mura di Arnheim mo- 
strarmi incerto modo come la figlia di mio pa- 
dre. Aiutami ad infilzare questo pennacchio nel 
nastro che mi lega i capegli. » 

Composto era il pennacchio di due piume d’a- 
voltojo tenute da un fermaglio , in mezzo al 
quale era un magnifico opalo-, il cui colore' can- 
giante ad ogni riflesso di luce rapì di maraviglia 
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la giovine ancella , che non avca visto mai nulla 
di simile in lutto il tempo della sua vita. . . 

« ELhcnc , baronessa Anna , ella disse , se 
veramente avete mesgo questo gentil giojello come 
un segno del vostro grado, esso è la sola cosa 
spettante alla vostra dignità che mi paja de- 
gna d’invidia , perchè cambia ogni tratto di co- 
lore in una maniera prodigiosa , propriamente 
come le nostre gote quando siamo per qualche 
motivo agitate. » 

«Ah cara Annetta! disse la baronessa , pas- 
sandosi la mano sugli occhi ; di tutti i giojclli 
die hanno posseduto le donne della mia fami- 
glia , questore forse quello che fu il più fa- 
tale alla persona alla quale ha appartenuto. » 

« E perchè dunque ne fate uso ? e soprat- 
tutto perchè lo avete messo oggi preferibilmente 
agli altri giorni ?» 

« Perchè mi ricorda ciò che io debbo a mio 
padre ed alla mi-a famiglia. Ora sovvengati , 
Annetta, che tu devi metterti a. tavola insieme 
a noi, e non uscir della camera. Guardati di 
alzarti c correre qua e là per servir gli altri, 
o prendere qualche cosa di cui venisse bisogno 
a tc medesima ; resisti seduta e tranquilla , c 
lascia che Viiliam faccia da sè tutte le sue fac- 
cende. » 

« Questa è una regola che mi piace assai, 
c Viiliam ci serve di tanto buon cuore Gh’egli 
è un piacere il vederlo. Mi par nondimeno cne 
io di tanto in tanto non sia più Annetta V.eil- 
chen , ma solamente il suo ritratto ; perchè non 
posso nè alzarmi nè sedermi, nè correre nè ri- 
manere in riposò, senza correre rischio di vio- 
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lare alcuno de’ vostri regolamenti di etichetta ; 
e ardisco dire che non succede così a voi , che 
avete sempre le maniere di corte. » 

« Esse non mi sono così naturali , o Annetta , 
come par che tu pensi , ma la soggezione che 
impongono mi sembra più penosa sul prato e 
ad aria aperta, che in mezzo alle pareti di un 
appartamento. » 

« Oh ; dite pur bene! — Il hallo! — È una 
cosa che merita certo il dolersene. » 

« Ma ciò di che principalmente mi dolgo, o 
Annetta , egli è di non potermi dire precisai 
mente se io faccia bene o male a veder questo 
giovine, benché ciò debba essere per l’ultima 
volta. Se mio padre arrivasse! Se tornasse Italo 
Schreckenvaldo ! » 


« Vostro padre è troppo seriamente occupato 
de’. suoi profondi e .misteriosi progetti, rispose 
la cameriera con un tuono di leggerezza. Égli 
ha preso il suo volo verso le montagne di Bro- 
ckcn-Berg , dove le streghe celebrano il sabba to , 
ovvero va a caccia col Cacciatore Selvaggio (1). 

« Oibò , Annetta ! Come ardisci parlar di 
mio padre in tal modo ? » 

« ter mia fc’ che io personalmente Io cono- 
sco pochissimo ; nè voi stessa lo conoscete molto 
meglio. E come può essere falso ciò che tutto 
il mondo dice esser vero ? » 

« Che intendi dire, o pazza? Cosa dice tutto 
il mondo ? » 


(1) Allusione ad una tradizione popolare d’Allemagna , re- 
lativa ad un fantasma cacciatore. Ne’ suoi primi saggi poetici 
Walter-Scott ha imitato una ballata tedesca Su questo argomento. 
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« Che il conte è uno stregone , che vostra 
nonna era un folletto , c che il vecchio Italo 
Schrcckcnvaldo è un diavolo in carne ; je quanto 
a quest’ultimo, mi pare che in parte sia vero, 
checche si possa dire del resto. » 

« ftov’è egli attualmente ? » 

« È andato a passar la notte nel villaggio 
per mettere a quartiere i soldati , c per vedere 
di conservar l’ordine fra loro; perchè sono mal- 
contenti di non avere ricevuta la paga che si 
era loro promessa , e quando ciò succede non 
<i è cosa che più rassómigli ad un orso infu- 
riato quanto un lanzichenecco. » 

« Orsù discendiamo , Annetta. Questa Sergi 
è forse l’ultima che noi passeremo, chi sa per 
quanti anni , con un resto di libertà*. » 

Io non torrò a descrivere la evidente confu- 
sione con la quale incontrarono Arturo Fili- 
psQn ed Anna di Geierslein. Nel salutarsi non 
alzarono gli occhi, e dissero parole che non si 
capivano : il rossore che copriva le guance della 
giovane baronessa non era più vivo di quello 
del modesto suo amante. Intanto Ja giovine ed 
allegra ancella , le cui idee intorno all’amore 
si confacevano molto più alla libertà de’ costumi 
di un paese simile in certo modo all’ antica 
Arcadia , guardava attonita ed anche beffando- 
sene alquanto quella coppia , che a parer suo 
adoperava una riserva sì poco naturale. Arturo 
salutò rispettosamente la giovine baronessa, pre- 
sentandole la mano, e il suo rossore si raddop- 
piò ; Anna di Geierstein corrispondendo alla 
sua gentilezza non mostrò meno timidità,’ agi- 
tazione c imbarazzo. Io somma , senza che nulla 
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o quasi nulla di intelligibile succedesse tra que- 
st’amabile coppia , rincontro non fu meno in- 
teressante. Arturo diede la mano alia bella ba- 
ronessa , come dovea fare un galante di quei 
, tempi , per condurla in una sala vicina dov’era 
imbandita la cena ; ed Annetta che esaminava 
attentissimamente. ogni cosa con sorpresa , sentì 
che le formole ed i cerimoniali delle primarie 
classi della società avevano tanta influenza an- 
che sul di lei aniino nodrito delle' idee di li- 
bertà , quanta ne ebbero i riti dei Druidi su 
quello del generale romano quand’egli sciamò: 

« Io ' li .disprezzo, ma però son gravi. » 

« Pqr qual ragione si sono così cambiati ? 
andava tra sè. discorrendo Annetta. Quand’erano 
a Greierstein , essi rassomigliavano agli altri gio- 
vani cd alle altre fanciulle , salvo che Anna , 
era la più bella ; ed ora vanno a passi misu- 
rati come avessero a ballare un minuetto , e si 
trattano con tanto rispetto come s’cgli fosse il 
Landamano di Undcrvald , ed ella la prima 
dama di Berna. Tutto questo sicuramente è una 
bella cesa, ma non è così che Martino Spren- 
ger fa all’amore. » 

Le circostanze in coi si trovavano i due gio- 
vani ricordavano a ciascun d’essi evidentemente 
le abitudini di cortesia alquanto formale , cui 
poteva essere stato accostumato nella sua prima 
gioventù. Mentre la baronessa credca necessa- 
rio di osservare il più stretto decoro per giu- 
stificare agl» occhi suoi l’aminissione di Arturo • 
nell’interno del suo ritiro , egli dal canto suo 
sforzavasi di mostrare col profondo suo rispetto 
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che era incapace di abusare deila bontà ch’ella 
gli manifestava. Si posero a tavola , a tal distan- 
za l’uno dall’altra che la più scrupolosa virtù 
non avrebbe potuto trovarvi nulla a ridire. Vil- 
liaui servì con destrezza ed intelligenza da gio- 
vin lacchè abituato al mestiere ; ed Annetta , 
collocatasi fra loro due, e sforzandosi di imi- 
tare il meglio che sapeva quanto vedeva farsi 
da essi * mostrò tutta la civiltà che si doveva 
attendere dalla cameriera di una baronessa. Non- 
dimeno commise qualche sbaglio ; generalmente 
però diportossi come un can levriere tenuto pel 
guinzaglio, ma pronto a slanciarsi ad ogni mo- 
mento , ed era ritenuta dalla sola riflessione , 
che doveva dimandare ciò ch’ella avrebbe pre- 
ferito prendersi da se. 

Più altre regole di etichetta ella ruppe dopo 
la cena, quando Villiam crasi ritirato. Pren- 
deva parte alla conversazione con troppo poca 
cerimonia. Spesso le accadeva di dare alla sua 
padrona il solo nome di Anna., ed obbliava 
talvolta la sostenutezza a tal segno da parlare 
sì a lei che ad Arturo dando loro del tu , cosa 
che tanto allora quanto adesso è in Germania 
uno spaventQso solecismo in materia di buona 
creanza. Ma le sue inavvertenze produssero un 
buon effetto , perche diedero campo ai due gio- 
vani di fare alcune riflessioni non inerenti alla 
rispettiva loro situazione , diminuirono ùnpoco 
il foro imbarazzo, c permisero che sorridessero 
alle spalle della povera Annetta. Ella ben pre- 
sto se ne avvide , e mezzo punta , mezzo con- 
tenta di trovare un pretesto per dire ciò che le 
passav.a per la mente , proruppe arditamente : 
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« Voi vi siete ambedue senza dubbio diver- 
titi molto berte a mie spese , perche in tempo 
di cena io ebbi voglia di alzarmi per. andar a 
cercare quello che mi abbisognava , in vece di 
aspettare che quel povero figliuolo, che cam- 
minava dalla dispensa alla tavola e dalla tavola 
alla dispensa , avesse tempo di recarmelo. Ed 
era ridete di me perchè vi chiamo coi nomi 
che riceveste dalla Santa Chiesa quando foste 
battezzati , e che dico tu nel parlare ad un 
iungster c ad una iungfren (i), come farci se 
fossi in ginocchio dicendo le orazioni. Ma a 
dispetto di queste nuove fantasie vostre, io vi 
* dirò che voi altri siete due ragazzi- che non 
sanno quel che si vogliono ; .e che perdete in 
complimenti il solo momento che vi è concesso 
per assicurare la vostra felicità. Non aggrottate 
le ciglia ,. mia buona padrona , signora baro- 
nessa ; io ho troppo spesso veduto il monte Pi- 
lato per aver paura di un aspetto minaccioso.» 

« Taci , Annetta , le disse la .padrona , o 
sorti. » ' 

« Se non fossi più amica di voi che di me , 
rispose l’ostinata Annetta senza lasciarsi inti- 
morire, sortirei subito ed anche dal pastello , e 
vi lascerei donna c signora della casa vostra col 
vostro amabile siniscalco Italo Schreckenvaldo.» 

« Se non per amicìzia , fallo per vergogna 
o per carità , Annetta, ma taci, o esci da que- 
sta cartiera. » ' 

« Per me-, il mio dado c. giltato ; ma alla 
fin del conto io non ho fatto che ripetere quello 

(1) U giovine e la giovine. 
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che tutto il mondo diceva là sul pratello di 
G^terstein la sera che veline teso l’arco di Butti- 
sholz. Voi sapete che la vecchia profezia dice. . .» 

« Taci per amor del cielo, disse la giovine 
baronessa , o converrà che mi trafughi ifuori 
di qui. » ' , ■ 

« Ah ! disse Annetta -cambiando tuono , e 
quasi temesse che ia, padrona si ritirasse- dav- 
vero ; se conviene che voi vi trafughiate (i), 
non si può resistere alla necessità, ed io non 
conosco alcuno che sia al caso di seguirvi. Sa- 
pete voi ,. signor Arturo , che la mia padrona 
avrebbe bisogno di tenere per cameriera , non 
una figliuola di carne c di sangue come son io, 
ma un ente la cui sostanza fosse sottile come 
un filo, e che non respirasse che le particelle 
più fine .dell’aria ? Me lo crederete voi ? Molte 
persone opinano ch’ella sia congiunta alla razza 
degli spiriti elementari , e questo è ciò che la 
rende timida più che qualunque altra fanciulla 
di questo mondo. » 

Anna di Geierstein parve contenta di trovare 
un’occasione di ritorcere la conversazione , cui 
diede motivo lo spirilo un po’ volontario della 
sua ancèlla , e di farla cadere sopra oggetti più 
indifferenti , sebbene avessero tuttavia un per- 
sonale rapporto con la medesima. «» 

« Il signor Arturo, ella disse, crederà forse 
di potere'con ragione accettare gli strani sospetti, 
ai quali ha teste fatto allusione la tua strava- 
ganza , e che alcune persone tanto in Germa- 

(i) La parola inglese ha il doppio significato di rubare e di 
fuggire. Io ho tentato di esprimerla con un verbo italiano quasi 
equivalente. 
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nia che nella Svizzera sono abbastanza scioc- 
che per creder veri. Confessate , signor Ar- 
turo , che voi doveste avere di me ben strane 
idee, quando mi vedeste passarvi presso men- 
tre eravate di guardia sul ponte di Graff’s-lust, 
l’ultima notte. » 

La memoria di tutte le circostanze che allora 
lo avevano tanto sorpreso , produsse un tale ef- 
fetto suH'ànimo di Arturo - , che gli abbisogna- 
rono alcuni istanti per poter fare una risposta ; 
ed anche questa risposta consistette in parole 
mal collegate. 

« Confesso che intesi dire cioè Ro- 
dolfo Donnerhugel mi ha raccontato » 

« Oh ! gridò Annetta, se Rodolfo è quegli che 
vi ha informato , voi avete udito lutto ciò che 
possa dirsi di peggio della mia padrona e della 
sua famiglia. Égli è uno di que’prudenti uo- 
mini , che biasimano le merci che contano di 
comprare , e che cercano di sprezzare ond’al- 
tri se ne disgusti. Sì , egli vi avrà raccontato 
una bella storia dello spirito folletto , parlan- 
dovi della nonna della baronessa ; e di fatto , 
è accaduto, s’io posso dirlo , chele circostanze 
hanno prestato' agli occhi vostri qualche-appa- 
renza di realtà per .... » 

« Niente affatto, Annetta, io ho ritenuto come 
affatto immeritevole di credenza tutto quello 
che intesi mai "dire di strano c di .incompren- 
sibile relativamente alla vostra padrona. » 

« Non tanto niente affatto credo io ( ripre- 
se Annetta, senza badare ai segni di tìialcon- 
tcnto della sua padrona ) ; ed io sospetto mol- 
tissimo che avrei avuto molta maggiore diffi- 
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colta a tirarvi in questo castello , . se aveste 
saputo di approssimarvi ad un luogo abitato 
dalla ninfa del fuoco la Salamandra , com’ò 
chiamata la di dei nonna , per nulla dire del- 
l’urto che vi avrebbe cagionato l’idea di rive- 
dere la discendente della figlia del Mantello di 
fuoco. » 

« Ancora una volta , Annetta , sta zitta, disse 
la giovine baronessa. Giacche l’azzardo ha per- 
messo questo incontro , non voglio lasciar pas- 
sare una tale occasione di disingannare il nostro 
amico delle assurde vociferazioni , ch’egli pro- 
babilmente avrà ascoltate con dubbio e sorpre- 
sa , se non con assoluta incredulità. 

» Signor Arturo, ella continuò, è verissimo che 
il mio avo materno , il barone di Arnheim , 
era un uomo che avea estese cognizioni nelle 
scienze astratte. Egli era eziandio presidente di 
un tribunale di cui potete avere udito parlare, 
e che si chiama il santo Vehm'e. Una sera, uno 
straniero, perseguitato dagli agenti di quel tri- 
bunale , che non è nemmeno prudenza di no- 
minare , arrivò al castello del mio avo , invocò 
la sua protezione , c riclamò i diritti della ospi- 
talità. Il barone , veggendo che quello straniero 
era pervenuto al grado di Adetto, gli accordò la 
sua dimanda , e lo assicurò che si presenterebbe 
egli stesso per rispondere all’accusa portata con- 
tro di lui nel termine di un anno c di un giorno, 
termine che pare avesse il diritto di esigere in 
favore del suo protetto. In tutto quel tempo 
essi studiarono insieme , e spinsero le ricerche 
loro ne’mistcri della natirra , il pili lontano pro- 
babilmente che uri uomo possa fare. All’avvi- 
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cinarsi del dì fatale in cui lo straniero dovea 
separarsi dal suo ospite , egli chiese la permis- 
sione di far venire sua figlia al castello per- 
derle l’ultimo addio. Vi fu ella segretamente 
introdotta , e dopo esservi stata alquanti gior- 
ni , parendo molto incerta la sorte futura di 
suo padre , il barone propose .di dare asilo in 
sua casa alla figlia , sperando far nuovi pro- 
gressi con lei nelle lingue e nelle scienze orien- 
tali. Danischemendo suo.padre vi acconsentì , e 
uscì del castello per recarsi avanti al' V ehmè- 
gericht , che risiedeva a Fulda. Ciò che ne se- 
guì si ignara ; forse venne salvato dalle testi- 
monianze del Barone di Arnheint, forse fu ab- 
bandonato al ferro ed alla corda. Chi ardisce 
parlare di queste cose ? 

» La bella Persiana divenne sposa del suo 
tutore , del suo protettore. Ad una moltitudine 
di buone qualità ella accoppiava qualche- im- 
prudenza. Approfittò del suo abito e delle sue 
maniere forestiere , della sua-belleza che dicesi 
fosse ammirabile , e di una agilità senza pari, 
per Sbalordire e spaventare certe ignoranti da- 
me tedesche , le quali udendola parlare persiano 
ed arabo, erano già disposte a crederla in cor- 
rispondenza col mondo soprannaturale.- La di 
lei immaginazione era vivace e bizzarra , ed 
ella amava a porsi in tali situazioni , che pa- 
revano confermare gli assurdi sospetti dai quali 
ella prendeva divertimento. I racconti di cui 
ella si rendeva argomento divennero infiniti. La 
prima sua apparizione al castello avea formato 
una scena pittoresca, che si approssimava quasi 
al maraviglioso. Alla leggerezza di un fanciullo 
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ella univa pure alcune fantasie puerili , e men- 
tre dava ansa alla circolazione delle più stra- 
ordinarie leggende, ella disputava con le dame 
della sua condizione sul grado c sulla premi- 
nenza ; che è la cosa la più importante che in 
tutti i tempi abbiano avuto le dame di Vestfa- 
lia. E ciò le costò la vita , perchè il giorno 
di battesimo della mia povera madre , la ba- 
ronessa di Arnchim morì subitamente , intanto 
che una brillante società si era unita nella chiesa 
del castello per assistere alla cerimonia. Si è 
creduto ch'ella morisse avvelenata dalla baro- 
nessa di Steinfeldt, con la quale ebbe una vio- 
lenta quistione , occasionata principalmente dal- 
l’avcr ella preso il partito della contessa di Wald- 
stetten , sua amica e compagna. » 

« Ma , e l’opalo , e l’acqua che le fu spruz- 
zata sul viso? » disse Arturo. 

« Ah ! rispose la baronessa , veggo che voi 
bramate di conoscere la storia vera della mia 
famiglia, di cui vi fu solo narrata la leggenda 
favolosa. Quando venne male alla mia ava , egli 
era assai naturale che le si spruzzasse l’acqua 
Sul viso; quanto all’opalo io ho sentito dire 
che in quel momento perdette il suo splendore; 
ma si assicura essere una proprietà di questa 
nobile pietra quando è in contatto con un ve- 
leno. Una parte della disputa con la baronessa 
di Steinfeldt nacque dalla- pretesa di questa da- 
ma, che la bella persiana non dovesse portar 
questa pietra, che uno de’ miei antenati aveva 
tolto sul campo di battaglia ad un sultano di 
Trebisonda. Tutte queste circostanze si sono 
confuse nella tradizione , e i fatti reali sono 
divenuti un racconto di magic. » 
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« Ma voi .non mi avete detto nulla sopra . . 
sopra. ...» . 

« Sopra che ? » 

« Sulla vostra apparizione deH’uUima notte. » 
<* È egli possibile che un uomo di buon senso, 
un inglese 9 non possa indovinare la spiegazione 
ch’io posso dargli , benché forse ancora un poco 
oscura ! Mio padre , come potete aver saputo , 
ha avuto moltissima mano nelle faccende pub- 
bliche di un paese pieno di turbolenze, ed ha 
incorso l’odio dimoiti personaggi possenti; egli 
è dunque, obbligato di conservare il segreto in 
tutte le sue mosse , e di non lasciarsi vedere 
che in caso di necessità. E poi gli ripugnava 
il trovarsi a fronte con suo fratello il Landa- 
mano. Egli dunque mi fece avvertire quando 
entrammo in Germania, che io dovessi andare 
a raggiugnerlo al primo segno che ne ricevessi , 
e questo segno doveva essere un piccolo croci- 
fisso di bronzo che aveva appartenuto alla mia 
povera madre. Io lo trovai nella mia camera a 
Graff’s-lust, insieme ad una lettera di mio pa- 
dre , che mi indicava un segreto passaggio onde 
uscirne. Quel passaggio pareva solidamente tu- 
rato con sassi, che era però facil di smovere. 
Io dovea per di là sortire dalla mia camera , 
passare la porta del castello ed entrare nel bo- 
sco , dove avrei trovato mio padre. » 

« Era una impresa stravagante e pericolosa. » 
« Non fui mai più costernata come in rice- 
vere quest’ordine , che mi obbligava ad abban- 
donare segretamente uno zio sì buono e che tanto 
I mi amava , per andar non sapeva dove. .Ma non 
potei dispensarmi dallo ubbidire. Il luogo del 
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convegno mi fu chiaramente'spiegalo. Una pas- 
seggiata a mezza notte, ne’contorni di un luogo 
dove io era sicura di trovar protezione, non era 
nulla per me ; ma la precauzione - che si era 
presa di mettere le sentinelle alla porta ini im- 
barazzò moltissimo, e mi vidi costretta di farne 
la confidenza ad alcuni de’miei cugini Bieder- 
man , che mi promisero di lasciarmi andare e 
venire senza chiedermi nulla. Yoi conoscete i 
miei cugini , e reccellentc cuor loro ; ma hanno 
le idee limitate , e sono incapaci di un senti- 
mento di generosa delicatezza , come lo sono . . . 
come lo sono certe altre persone. ( E qui volse 
lo sguardo ad Annetta Veilchen. ) Essi esigettero 
che*io celassi il mie disegno a Sigismondo , e 
siccome cercan sempre di ridere alle spalle di 

?ucl semplice e buon giovine, còsi vollero a 
orza che io gli passassi tanto d’ appresso da 
fargli credere eh’ io fossi uno spirito , perchè 
speravano divertirsi della paura - che ^li avrebbe 
cagionalo la vista di un ente soprannaturale. 
Io fui costretta ad assicurarmi della discrezion 
loro acconsentendo a tutto quel che volevano; e 
in fatto, troppo mi dispiaceva il sottrarmi in 
tal guisa a mio zio per darmi ad altri pensieri. 
Ma fui ben sorpresa quando , contro la mia 
aspettativa , trovai che voi stavate di sguardia 
sul ponte invece di Sigismondo. Non vi dimando 
quai fossero le vostre idee' 1 in quel momento. » 

« Le idee di un pazzo, di uno spiritato. Se 
tale non fossi stato , vi avrei offerto dì scor- 
tarvi , e le mie armi. . . » 

« Non avrei accettata la vostra protezione. 
Lo scopo della mia gita doveva rimaner segreto- 


Digitized by Google 



• 95 

per (ulte le ragioni. Trovai mio padre. Un col- 
loquio ch’egli ebbe con Donncrhugel avea can- 
giato la risoluzione da lui formata di condurmi 
seco la notte stessa. Io però lo raggiunsi quella 
mattina di buon’ora , intanto che Annetta rap- 
presentava la mia parte, e teneva il mio luogo 
al seguito della deputazione svizzera , volendo 
mio padre che non si sapesse nè quando nè con 
chi io avessi lasciato lo zio e la sua scorta. Non 
occorre ch’io vi ricordi che vi ho veduto nella 
prigione. » 

« E che mi avete salvato la vita , e reso la 
libertà. » 

« Non mi chiedete il motivo del mio silenzio. 
Io allora mi regolava secondo gli ordini altrui e 
non secondò la mia - volontà. Si favorì la vostra 
fuga per istabilire una comunicazione tra gli 
Svizzeri che erano fuòri della città e i soldati che 
si trovavano nell’interno. Dopo che foste partilo 
dalla Ferrctta, io seppi da Sigismondo Biedcr- 
man che un gruppo di banditi perseguitavano 
voi e vostro padre con animo di spogliarvi. Mio 
padre mi aveva somministrato i mezzi di tra- 
sformare Anna di Gcierstciq in baronessa ale- 
manna ; partii dunque all’istante, e fui lieta di 
avervi dato un avviso che ha potuto esservi utile.» 

« Ma mio padre ? » disse Arturo. 

« Ho giusto motivo di sperare ch’egli sia saK 
vo. Altri vi era oltre me, che desiderava pro- 
teggere e lui o voi , e tra essi il povero Sigi- 
smondo. Ora che avete intesa la spiegazione di 
tutti questi misteri, è tempo , Arturo, che ci 
separiamo , e per sempre. » - ■ ' 

« Che ci separiamo! E per sempre ! » ripetè 
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Arturo con una voce che pareva quella di un 
eco in lontananza. 

« Così vuole 'il destino. A voi stesso me ne 
appello. Non è questo il dover vostro? lo è an- 
che il mio. Voi partirete per Strasburgo al nascer 
del sole, e . . . e. . . . noi non ci rivedremo più.» 

Cedendo alla ardente passione che non potò 
reprimere, Arturo gittossi ai piedi di Anna di 
Gcicrstein , la cui voce resa fievole nel pronun- 
ciare le ultime parole , ben chiaro provava i 
sentimenti che l’agitavano. Ella cercò Annetta 
con gli occhi , ma Annetta in un momento sì 
critico era scomparsa, e forse la sua padrona 
non ne fu in quel momento disgustata. 

« Alzatevi., Arturo, alzatevi, gli disse , non 
bisogna abbandonarsi ad un sentimento che po- 
trebbe riuscir funesto ad entrambi. » 

« Ascoltatemi prima che io vi dica addio. . . 
addio per sempre. Si ascolta la voce di un reo, per 
quanto cattiva esser possa la sua causa. Io sono 
cavaliere, figlio ed erede di un conte, il cui nome 
si è fatto conoscere in Inghilterra, in Francia c 
per tutto dove il valore può conseguir fama. » 
« Ah! disse Anna con flebil voce, è già un 

S ezzo che io sospettai ciò che ora mi dichiarate, 
la alzatevi , alzatevi , ve ne prego. » 

« Non prima che mi abbiate inteso (rispose Ar- 
turo , prendendola per una mano nell’atto ch’ella 
tremava , e che appena cercava di ritirarsi. Ascol- 
tatemi ( aggiunse col trasporto di un primo amo- 
re , che Ica superato gli ostacoli oppostigli dalla 
timidezza e dalla diffidenza di sè medesimo); io 
convengo che mio padre ed io siamo incaricati 
di una missione molto pericolosa e di esito dub- 
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biosissimo. Voi ne udirete ben presto l’effetto 
se esso è favorevole, sentirete parlar di me sotto 
il vero mio nome : se poi soccombo, allora io 
debbo. . . io posso. . . si , io invoco una lagrima 
di Anna di Geierstein. Ma se mi riesce di sot- 
trarmi al pericolo , io ho ancora un cavallo , 
una lancia, una spada , c voi sentirete parlar 
nobilmente di colui che tre volte proteggeste con- 
tro imminenti pericoli. » 

« Alzatevi , alzatevi ( ripetè la griovine baro- 
nessa , le cui lagrime già cominciavano a cadere 
sulla testa del suo amante, mcntr’clla cercava 
di rialzarlo). Già troppo ho udito ; l’ascoltarvi 
ancora sarebbe un eccesso di demenza e per voi 
e per me. » 

« Ancora.una sola parola. Fin che Arturo 
Avrà un Cuore, gli batterà per voi; fin che po- 
trà alzare un bràccio-, quel braccio sarà prouto 
a difendervi ed a proteggervi. » 

In questa rientrò Annetta precipitosamente. 

« Partite ,. partite ! gridò. Schrcckcnvaldo c 
tornato, e reca qualche terribile notizia , c credo 
che venga per di qua. » 

Arturo al primo segno di allarme si era già . 
alzato. 

« Se la vostra padrona corre qualche peri- 
colo , o Annetta , diss’egli , ella ha almeno presso 
di sè un amico sincero. » 

Annetta guardava la baronessa con aria d’in- 
quietudine. 

« È Schreckenvaldo , replicò, SchrcckenvaN- 
do, l’intendente di vostro padre , il di lui con- 
fidente! Rifletteteci bene! Io potrei nascondere 
Arturo in qualche luogo. » 

Carlo il Tem. Tom. III. 5 
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Anna di Geierstein aveva già ricuperata, tutta 
la sua calma , e dignitosamente rispose : 

« Io non ho fatto nulla che possa offendere 
mio padre. Se Schreckenvaldo è intendente di 
mio padre , egli è pur mio vassallo. Io non ho 
bisogno di nascondere a lui quelli che qui ri- 
cevo. Sedetevi , signor Arturo , e riceviamo que- 
st'uomo. Venga subito , Annetta ; ci partecipi 
le nuove che porta ; e digli che parlando con 
me si sovvenga che parla alla sua padrona. » 
Arturo si rimise a sedere , reso ancora più 
lieto della scelta da esso fatta , per la nobile 
intrepidezza di una giovine che un momento pri- 
ma avea dato prove di essere suscettibile dei più 
soavi sentimenti del suo sesso. 

Annetta , da nuovo coraggio animata perla 
fermezza della sua padrona , -uscì battendo le 
mani, e dicendo a mezza voce : 

« In somma , capisco che l’essere baronessa 
è qualche cosa quando si può sostenere in tal 
modo la sua dignità. Ed io pome ho potuto la- 
sciarmi spaventare da cotesto villano? » 


•o« 
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CAPITOLO V. 


Un aSfar che si vuol tenere occulto 
Si de’ mover la notte , al par dell’ombre ; 
Ma quel che dritto va per la sua via 
Procede franco e non paventa il sole. 

Shakspeare. 


Il picciolo crocchio attese allora arditamente 
la presenza dell’intendenle. Arturo incoraggiato 
e lusingato dalla sicurezza che Anna mostrò 
qyando venne annunziato l’a.rrivo di quell’indi- 
viduo , riflette in fretta alla parte ch’egli do- 
veva rappresentare nella prossima scena, e ri- 
solvette prudentemente di non prendervi un in- 
teresse attivo e personale, se non vedesse, giu- 
sta il contegno di Anna di Geiersfein , che ciò • 
potesse o piacerle o giovarle. Sedette dunque 
alquanto distante da lei, vicino alla tavola dove 
aveano cenato , determinato a regolarsi in quel 
modo che le occhiate di Anna gli facessero pre- 
sumere il più saggio e convenevole. Cercò al 
, tempo stesso di velare la viva inquietudine che 
* provava , sotto l’apparenza di quella rispettosa 
attitudine che prende un uomo di grado infe- 
riore quando è ricevuto alla presenza di per- 
sona molto al di sopra di lui. Dall’altro lato, 
la giovine baronessa parve prepararsi ad un in- 
contro importante. Alla estrema agitazione di 
poc’anzi successe un’aria di dignità , c postasi 
a fare non so qual lavoro proprio al suo sesso, 
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parve aspettar ella pure tranquillamente la vi- 
sita che mise la di lei cameriera in tanta paura. 

Si intese alcuno salire la scala con passo pre- 
cipitoso ed ineguale, come se fosse premuroso 
ed agitato al tempo stesso. L’uscio si aperse , 
ed entrò in camera Italo Schreclcenvaldo. 

Le informazioni date a Filipson dal landa- 
mano di Undcrvald hanno già fatto conoscere 
in parte ai nostri lettori questo individuo. Era 
un uomo di alta statura, ben fatto , e d’aspetto 
militare. Il suo abito , simile a quello che al 
lora si portava in Germania dagli uomini di 
un grado distinto , era frastagliato e più or- - 
nato che quello che praticavasi in Francia ed 
in Inghilterra. La penna di falcone che gli de- 
corava il berretto secondo .1’ uso generale , vi 
stava tenuta con un medaglione d’oro che le 
serviva di fermaglio. Aveva una giubba di pelle 
di bufalo per arma difensiva, ma gallonata, 
come dicono i sartori , su tutte le cuciture ; e 
gli si vedeva sul petto una catena d’oro , em- 
blema del grado che esercitava nella casa del 
barone. Entrò in fretta , v eoa faccia malcontenta 
eda'uomo affaccendato , c disse con modo assai 
ruvido:. « Come, damina ? Che vuole dir ciò? 
forestieri nel castello, e di quest’ora di notte?» 

Anna di Gcierstein, benché stata gran tempo - 
assente dal suo paese natio , ne conósceva per- 
fettamente le abitudini e gli usi , e. ben sapea 
con quale alterigia i nobili sentir facessero l’au- 
torità loro a tutto ciò che dipendeva da essi. 

« Siete voi un vassallo di Arnheim , Italo 
Schreclcenvaldo? ella gli disse; e ardite par- 
lare alla baronessa di Arnheim nel suo pro- 
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pilo castello alzando la voce , con aria inso- 
lente , e la testa coperta ? Pensale cosa siete , 
e quando mi avrete chiesto perdono della vo- 
stra impertinenza io potrò ascoltare ciò che 
avete a dirmi, a patto che adoperiate i termini 
convenevoli alla vostra ed alla mia condizione.» 

La mano di Schrcckenvaldo corse al berretto 
contro di lui volontà , e ne scoperse 1’ altera 
fronte. 

« Perdono , nobile Baronessa , diss’egli con 
tuono più dolce , se la mia precipitazione mi 
ha fatto parlare un po’troppo bruscamente , ma 
il caso è pressante. I soldati del Ringravio si 
sono ammutinati , hanno lacerata la bandiera 
del padron loro , e si ristringono intorno ad 
uno.stendàrdo indipendente , che chiamano l’in- 
segna di San Nicolò. Costoro dichiarano che 
staranno in pace con Dio , ma faranno la guerra 
a lutto il mondo , e questo castello non può 
salvarsene , perche dicono che la prima cosa 
che debbono fare si è quella di impadronirsi 
di una piazza forte per mantcncrvisi. Fa d’uopo 
pertanto che voi ne partiate sull’alba. In que- 
sto momento stanno essi bevendo il vino de’pae- 
sani ; dopo si addormenteranno, ma svegliati 
che sieno , marccranno sicuramente verso questo 
castello , e voi potreste cader nelle mani di gente, 
che tanto si inquieterà del terrore che ispira 
Arnheira, quanto delle fandonie di un racconto 
di magie, e non farà che ridere delle pretese 
della padrona del castello di essere onorata c 
rispettata. » 

« E forse impossibile il resistervi ? Questo 
castello è forte, e mi ripugna lo abbandonare 


Digitized by Google 



1 02 

il soggiorno degli avi miei senza tentar di di- 
fenderlo. » 

« Cinquecento uomini di guarnigione potreb- 
bero bastare a difendere le torri ed i bastioni , 
ma volerlo tentare con minor numero sarebbe 
il colmo della follia ; ed io non so da che parte 
volgermi per mettere insieme una ventina di 
Soldati. Ed ora che sapete tutta la storia, per- 
mettetemi ch’io vi preghi di congedare questo 
forestiero , troppo giovine per quanto mi pare 
per essere ammesso in casa di una dama come 
voi. Io gli mostrerò la via più breve per uscir 
dèi castello; perchè nella urgenza in cui ci tro- 
viamo dobbiamo contentarci di pensare alla 
nostra propria salvezza. » ■> 

« E dove proponete voi che si vada? » di- 
mandò la baronessa , conservando sempre verso 
Schreckenvaldo quell’aria di assoluta autorità , 
cui cedeva egli non senza mostrarsi impaziente, 
come un cavallo ardente sbuffa sotto un cava- 
liere che è in istato di frenarlo. 

« Io conterei che si andasse a Strasburgo , 
ben inteso che voi l’approviate, con quella scorta 
che potrò raunarc di qui all’alba. Spero che 
noi potremo passare senza essere veduti dagli 
ammutinati , c se ne incontrassimo qualche di- 
staccamento, credo che non ci sarà difficile for- 
zarne il passo. » 

« E perchè preferite di cercare un asilo a 
Strasburgo, anzi che altrove? » 

« Perchè credo che vi troveremo il padre di 
Vostra Eccellenza, il nobile conte Alberto di 
tìcierslcin. » 

« Va molto bene , rispose la giovine baro- 
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cevate di voler andare a Strasburgo. Se ciò vi 
conviene , potreste approfittarvi della protezione 
della mia scorta per arrivare in essa città , dove 
dovete riunirvi al padre vostro. » 

Si crederà facilmente che Arturo accettò con 
molto piacere una offerta, chedovea prolungare 
il tempo ch’egli aveva a passare in compagnia 
di Anna di Geierstcin , c che poteva, come gli 
suggeriva la sua fervida immaginazione, presen- 
targli occasione di renderle qualche importante 
servigio sopra un cammino pieno di pericoli. 

Ma Italo Schreckenvaldo volle fare le sue 
obbiezioni. 

« JNobi le baronessa » diss’egli , dando nuovi 
segni d’ impazienza .... 

« Respirate a vostr’ agio , Schreckenvaldo , 
disse Anna, e sarete meglio in istato di espri- 
mervi distintamente e col dovuto rispetto. » 

L’insolente vassallo bestemmiò fra i denti , 
ma rispose con forzata civiltà. 

« Permettete ch’io vi faccia osservare che la 
nostra situazione esige che non si abbia da noi 
a pensare che a voi sola. Noi non saremo in 
numero troppo grande per difendervi, ed io non 
posso permettere ad alcun forestiere di viaggiare 
con noi. » 

« Se io evedessi che la mia presenza doves- 
s’essere nocciole , o anche inutile alla ritirata 
di questa dama, disse Arturo, non vi è cosa 
al mondo, signore scudiere, che potesse indurmi 
ad accettare la sua obbligante offerta. Ma io 
non sono nè una donna nè un fanciullo ; sono 
in tutta la forza della età f e disposto ad esporre 
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Ja mia vita^ per la difesa della vostra padrona. » 

« Se noi non dobbiamo dubitare del vostro 
coraggio e della vostra attitudine , o giovinolo, 
replico Schreckenvaldo , chi ci assicura della 
vostra fedeltà ? » 

a In tutt altro luogo , proruppe Arturo , po- 
trebbe costar caro il moverne dubbio. » 

Anna si affrettò ad interromperli. « Giac- 
che dobbiamo partire di sì buon mattino , dis- 
sella , e tempo di andar a prendere 'qualche 
riposo ; tuttavia bisogna tenerci in guardia in 
caso di allarme. Schreckenvaldo , io affido alla 
cura vostra il collocare qualche sentinella sui 
bastioni , parendomi che abbiate gente bastante 
a’ ciò ; ed ascoltatemi bene. Mio buon piacere , 
mia volontà è , che questo forestiero alloggi qui 
questa notte , c viaggi dimani, insieme a noi. 
11 dover vostro è di ubbidire a 'miei comandi 
ed io ne renderò conto a mio padre. Ebbi oc- 
casione di conoscere questo giovine e il suo ge- 
nitore , che stettero qualche tempo in casa di 
mio zio il landamano. Voi lo'terretc al fianco 
vostro durante il viaggio , c vi ordino di usare 
a lui tutte quelle polizie che la ruvidezza del 
vostro carattere vi ‘permetterà. » 

« Italo Schreckenvaldo la inchinò con rispet- 
to , lanciandole però uno sguardo pieno di ama- 
rezza , che sarebbe difficile di descrivere , per- 
che esprimeva il dispetto c^la mortificazione , 
un orgoglio umiliato , ed nna sommissione for- 
zata. Egli nondimeno ubbidì, e condusse Ar- 
turo in una buona camera , dov’ebbe un buon 
letto , che dopo l’agitazione e le fatiche pro- 
vate il dì precedente non gli giunse mientc dis- 
aggradevole. 
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Malgrado l’ impazienza con che aspettava il 
far del giorno , l’eccesso della stanchezza lo im- 
merse in un profondo sonno , che ancor dura- 
va quando andò a svegliarlo, nell’ istante che 
il "firmamento si tingeva di color di rosa dalla 
parte dell’oriente , la voce di Schreckenvaldo , 
che gridava: «.In piedi , signor Inglese , in 
piedi , se volete esporre la vita vostra come vi 
siete vantalo. Koi dovremo essere già sulla sella, 
e non aspetteremo i pigri. » 

Levarsi e vestirsi furono per Arturo l’affar 
d’un momento; non dimenticò di porsi la sua 
maglia , e di munirsi delle armi necessarie per 
esercitare una parte attiva nella scorta, se ne 
venisse il bisogno. Corse poscia alla stalla per 
far insci larq il suo cavallo , e nell’attraversare 
i corridoi del piano terreno per andare nel cor- 
tile, intese Annetta Yeilchen dirgli a mezza voce: 

« Per di qua , sig. Fifipson ; mi occorre par- 
larvi » ; e al tempo stesso la giovine cameriera 
gli fe’segno di entrare in una. cameretta , ove 
si trovò solo con lei. 

« P'ion vi siete voi maravigliato , gli diss’ella , 
in vedendo la mia padrona farsi cosi bene ub- 
bidire da Italo Schreckenvaldo , che colpisce . 
di terrore tutti gli altri con la sua burbera voce? 
Pare che il comandare sia tanto a lei naturale , 
che in vece d’essere baronessa dovrebb’ essere 
imperatrice. Bisogna che questo , in una pa- 
rola , sia il privilegio della nascita ; perchè 
jeri sera io mi posi alla prova di assumere un’a- 
ria imponente come la mia padrona, e , lo 
credereste? quell’orso di Schreckenvaldo mi ha , 

minacciato di buttarmi dalla finestra ; ma 3C 
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arrivo a rivedere Martino Sprenger , saprò al- 
lora se il braccio di uno Svizzero sia gagliardo , 
e se è capace di maneggiare il bastone. Ma io 
ini perdo qui a ciarlare, mentre dovrei dirvi 
ebe la mia padrona brama di vedervi un mo- 
mento , prima che si monti a cavallo. » 

« La vostra padrona ? gridò Arturo esultan- 
do ; perche avete perduto il tempo cosi ? Per- 
che non dirmelo più presto? » 

« Perche mi era ordinato di trattenervi qui 
fino ch’ella venisse, e .. . ed eccola appunto. » 

Anna di Geierstein entrò in abito da viag- 
gio. Annetta , sempre disposta a far per gli al- 
tri ciò che avrebbe voluto che si facesse per 
lei , fece un passo per uscire ; ma la sua pa- 
drona, che aveva preso chiaramente il suo par- 
tito intorno a quanto dovea dire o fare , le or- 
dinò positivamente di rimanere. 

« Sono sicura, diss’ella , che il signor Fi- 
lipson interpreterà convenevolmente il senti- 
mento d’ospitalità , c posso dir di amicizia , 
clic mi impedì di tollerare che venisse conge- 
dato dal mio castello.,, e che mi ha indotta a 
permettergli di accompagnarmi sulla strada un 
poco pericolosa di Strasburgo. Alla porta di 
quella città noi ci separeremo , io per andare 
a trovare mio padre , voi per mettervi sotto gli 
ordini del vostro. Da questo momento ogni no- 
stro rapporto fra noi finisce , c noi non dob- 
biamo sovvenirci l’uno dell’altro che in quel 
modo che pensiamo agli amici di cui ci ha pri- 
vati la morte. » 

« Yi ha sì tenere ricordanze , disse Arturo 
con passione , che sono ai cuori nostri più caro 
di quante possa offerirci il sepolcro. » 
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« JNon continuate su questo tuono, riprese 
la baronessa. Ogni illusione dee terminar con 
la notte , e la ragione si deve risvegliar con 
1’ aurora. Ancora una parola. Non parlatemi 
lungo il cammino ; altrimenti potreste espormi 
a sospetti dispiacevoli ed ingiuriosi , tirarvi 
addosso qualche guajo, e incorrer pericoli. Ad- 
dio , la nostra scorta è pronta per montare a 
cavallo. » . 

Uscì Anna dell’appartamento , e vi lasciò 
Arturo in preda all’affanno ed all’abbattimcnlo. 
La pazienza ,- c osava pur dire la maniera fa- 
vorevole con che Anna di Geierstein aveva il 
dì innanzi ascoltato la dichiarazione dell amor 
suo , non lo aveva preparato al contegno ed alla 
riserbatezza che attualmente gli manifestava. 
Egli ignorava che un cuor nobile , quando la 
sensibilità o la passione lolla per un momento 
sviato dal sentiero de’principj e del dovere, si 
sforza di riparare il fallo rientrandovi imme- 
diatamente, c poi tenendo con esattezza la ret- 
ta linea momentaneamente abbandonata. Volse 
uno sguardo malinconico sopra Annetta , la 
quale , in quel modo che era venuta nella ca- 
mera prima della sua padrona , avea preso là 
libertà dì-restarvi un minuto dachè ne fu par- 
tita ; ma non trovò conforto veruno negli occhi 
della cameriera', che parve non meno sconcer- 
tata di lui.* 

« Io non so capire cosa le sia avvenuto , disse 
Annetta : ella è buona con me più che giam- 
mai ; ma rispetto a tutt’altri , ella è baronessa 
e contessa sino nella punta dei diti. Ed ora 
ecco ch’ella comincia a tiranneggiare i suoi pro- 
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prj sentimenti, che sono sì naturali! Se qui sta 
la grandezza , Annetta Veilchen ha buona spe- 
ranza di restar sempre una semplice montanara 
senza un soldo ; ma almeno è padrona di sè 
medesima; c libera di parlare col suo amante 
quando le pare e piace ; purché la religione c 
la modestia non abbiano a lagnarsi di questi 
colloqui. Un fiorellino tra i miei capegìi mi 
par migliore di tutti gli opali dell’India , se tali 
gemme ci obbligano a tormentar noi e gli al- 
tri , e se ci impediscono dire quel che pensia- 
mo quando abbiamo il cuor sulle labbra. Ma ' 
non abbiate timore, o Arturo ; se ella è tanto 
crudele da volervi dimenticare, voi potete con- 
tare sopra un’amica; la quale fin che avrà - 
lingua, e che Anna avrà orecchie, le renderà 
impossibile di riuscirvi. » 

Ciò detto , Annetta si ritirò, dopo avere in- 
dicalo ad Arturo un corridojo dal quale potea 
giugnere al cortile delle scuderie. Ivi trovò il 
suo cavallo sellaio e bardato , insieme ad una 
ventina d’altri. Dodici erano coperti di una ar- 
matura difensiva , come destinati ad egual nu- 
mero d’uomini d armi , vassalli della famiglia 
■ di Arnhcim , che gli sforzi del siniscalco riu- 
scirono a porre insieme per questo servizio. Due 
palafreni , distinti per la beltà superiore de’ for- 
nimenti , aspetlavanò Anna di Geierstcin e la 
sua cameriera favorita. Gli altri cavalli erano 
pei domestici e per le fantesche. Al segno dato , 
i soldati presero le loro lance e si posero cia- 
scuno presso il proprio cavallo , dove restarono 
sino a che la baronessa non si adagiò sul suo, 
come anche i domestici. Saltarono allora in sella, 
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e s’incamminarono a lento passo e con precau-' 
zionc. Schreckenvaldo andava alla testa ed aveva 
al suo fianco Arturo Filipson. Anna c 1’ an- 
cella stavano nel centro della scorta seguite dalla 
truppa poco guerriera dei domestici , e due o 
tre cavalieri sperimentati formavano il retro- 
guardo , con ordine di prendere le misure ne- 
cessarie per essere sicuri di qualunque sorpresa. 

Quando si fu in marcia , la prima cosa che 
sorprese Arturo si fu di non sentire il suono 
acuto e rimbombante cbe fanno le zampe de’ 
cavalli , quando i ferri loro percuotono la pie- 
tra , ma appena cominciò a splendere il'gioroo, 
si accorse che eransi fasciati loro i piedi ac- 
curatamente con tanta lana quanta bastava a 
impedire il remore cbe ordinariamente accom- 
pagna il camminar loro. Era singoiar cosa il 
vedere quella piccola truppa discendere l’aspra 
strada , che dal castello metteva alla pianura , 
senza far sentire quel fracasso che noi siamo 
disposti a riguardare come inseparabile dai mò- 
vimenti della cavalleria , e la cui privazione 
pareva che desse un carattere particolare e quasi 
soprannaturale a cotesta cavalcata. 

Seguirono così il tortuoso sentiero che dal 
castello di Arnhcim gridava al vicino villag- 
gio ; il quale , giusta le antiche usanze feudali , 
era tanto vicino alla fortezza , che gli abitanti , 
appena dal signor loro ne fossero chiesti , po- 
tevano in pochissimo tempo accorrere in sua di- 
fesa; ma allora vi erano abitanti affatto diversi, 
perocché era occupato dai soldati insorti del 
Ringravio. Quando la scortasi accostò all’ingres- 
so del villaggio , Schreckenvaldo fece un segnale 
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perchè si facesse alto , c venne tosto ubbidito. 
Andò allora avanti , accompagnato da Arturo, 
ad oggetto di fare una esplorazione , ed ambi- 
due si avanzarono misuratamente c con cautela. 
XSel le diserte vie regnava profondissimo silenzio. 
Vedovasi qua e là un soldato che pareva esservi 
stato messo di guardia, ma tutti erano profon- 
damente addormentati 

« Porci di ammutinati ! sciamò ScbrCckenval- 
do ; la bella guardia che fanno! e il bello sve- 
gliarino ch’io darei loro, se il mio primo og- 
getto non dovesse èsser quello di proteggere que- 
sta pettegola fastidiosa ! — Forestiero, trattene- 
tevi qui fin eh’ io ritorni per far avanzare la 
scorta ; non vi è nessun pericolo. » 

E sì dicendo, Schreckenvaldo lasciò Arturo, 
il quale rimasto sodo nella strada di un vil- 
laggio pieno di banditi , benché in qpel mo- 
mento assonnati , non poteva credersi perfetta- 
mente sicuro. Alcuni versi di canzoni conviviali, 
che qualche ubbriaco ripeteva dormendo, o il 
brontolamento di un cane della villa , pareva 
poter servire di segno a cento briganti per al- 
zarsi e farscgli innanzi. Ma a capo di due o 
tre minuti , la cavalcata taciturna condotta da 
Italo Schreckenvaldo lo raggiunse c seguì il suo 
capo , prendendo le maggiori cautele per non 
eccitare vcrun allarme. Tutto andò bene fin che 
giunsero all’altra estremità del villaggio ; ma 
allora , benché il Baaren-Hauler (i) che vi 
era di guardia fosse ubbriaco c addormentato 
al pari di tutti i suoi compagni , un grosso cane 


(i) Chi porta la pelle d'orso. 
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sdrajato a’ suoi piedi fu più vigilante di lui. 
Appena la picciola truppa si avvicinò , la be- 
stia fece urli furiosi , capaci di svegliare 
Scttc-Donm lenti , e che ruppero effettivamente 
il sonno del suo padrone, il soldato prese la 
sua carabina , sparò il suo colpo senza sapere, 
nè perchè , nè contra chi. La palla però colpì 
i 1 cavallo di Arturo ; il cavallo cadde , c la 
sentinella si scagliò sul rovesciato cavaliere , o 
per ucciderlo o per farlo prigioniero^ 

« Avanti , soldati di Arnheim ! gridò Schre- 
ckenvaldo , non badate che al'a sicurezza della 
vostra padrona ! » 

« Fermatevi ! ve lo impongo ; soccorrete il 
forestiero ! pena la vita ! gridò Anna con una 
voce, che sebbene naturalmente dolce, si fece 
sentire come il suono di un campanello d ar- 
gento da tutti quelli che la circondavano. Io 
non mi moverò di un passo fin ch’egli non sia 
libero. » 

Schreckenvaldo avea già dato. una spronata 
al suo corsiero, ma vedendo che Anna rifiu- 
tava di avanzarsi , tornò indietro, prese un ca- 
vallo sellato c imbrigliato che si trovava attac- 
cato ad un piuolo , ne gittò le redini ad Ar- 
turo , c al tempo stesso. spingendo il suo tra l’in- 
glese c il soldato, forzò costui a desistere. INcI 
momento stesso Filipson si ripose in sella , e 
il lanzo piombando nuovamente sopra di lui per 
afferrarlo , egli impugnò un’ascia , che stava 
appesa all’arcione della sella della sua nuova 
cavalcatura, e gli diresse un colpo che. lo rove- 
sciò. Tutta la truppa andossene allora di 'ga- 
loppo, perchè l’allarme cominciava a diffondersi 
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pel villaggio , e si vedevano- alcuni soldati uscir 
delle case , e disporsi per montare a cavallo. 
Non avevano Schreckenvaldo e il corteggio fat- 
to ancora un miglio, che udirono più d’ una 
volta il suono de’ corni , ed arrivati sulla cima 
di un’altura che dominava il villaggio , il capo, 
che in tempo di questa ritirata si era posto alla 
retroguardia , fece alto per riconoscere il ne- 
mico lasciato alle spalle. Tutto era confusione 
e tumulto in quella - strada , ma non si vedeva 
che ci fosse disposizione a inseguirli. Schre- 
ckenvaldo proseguì dunque il suo viaggio lun- 
ghesso il fiume , continuando a camminare, non 
sì forte però da mandare a male il cavallo an^ 
che il più infimo della compagnia. 

Dopo due ore di marcia Schreckenvaldo si 
trovò abbastanza sicuro per comandare un al- 
to dietro un boschetto che copriva la sua trup- 
pa , affinchè cavalli c cavalieri potessero ripo- 
sarsi e prendere qualche nodrimento , giacché 
non avea trascurato di munirsi di foraggio e 
di provvisioni. Avuta una breve conversazione 
colla baronessa, egli venne a ritrovare il suo 
compagno di viaggio , continuando a trattarlo 
colla sua ruvida civiltà. Lo invitò anzi a par- 
tecipar de’ rinfreschi di che era provvisto , c 
che non erano migliori di quelli de’ semplici 
cavalieri , ma però accompagnati da un fiasco 
di vino più scelto. 

« Alla vostra salute, fratello , diss’egli ad 
Arturo ; se voi raccontate la storia del nostro 
viaggio qual fu veramente , converrete che io 
mi sono condotto con voi da buon camerata , due 
ore fa , attraversando il villaggio di Arnhcim.» 
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« INol negherò mai , signore , rispose Arturo 
Filipson , e vi son grato di avermi soccorso molto 
opportunamente ; non preme poi che l’abbiate 
fatto per ordine della padrona , o di vostra pro- 
pria volontà. » 

« Ehi , ehi , amico! proruppe Schreckcnvaldo 
ridendo ; vói siete un filosofo, e potete far di- 
stinzioni intanto che il vostro cavallo vi è ca- 
duto addosso, e che un Baaren-Hauter vi tiene 
la sciabola sul collo? Bene ; giacche il vostro 
ingegno ha fatto questa scoperta , io non ho punto 
difficoltà a dirvi che non mi sarei fatto il me- 
nomo scrupolo a sagrificarc venti figure imberbi 
come la vostra, anzi che lasciar correre il più 
picciol pericolo alla giovine baronessa di Ar- 
nheim. >» 

« Questo sentimento è sì giusto , che io l’ap- 
provo , replicò Filipson ; potevate però espri- 
merlo meno ruvidamente. » 

Arturo , che si trovò punto dall’insolenza di 
Schreckenvaldo , alzò un poco la voce nel far 
la risposta. E tal circostanza venne rimarcata , 
perchè nel momento medesimo Annetta Veil- 
chen arrivò presso loro, ed ordinò ad entram- 
bi per parte della sua padrona di parlar più 
sommesso , o meglio di non parlare affatto'. 

« Dite alla vostra padrona che divengo muto » 
rispose Arturo. , • 

« La nostra padrona, la baronessa, continuò 
Annetta, calcando -la" voce su questo titolo al 
quale ella cominciava ad attribuire l’influenza 
di un talismano , la baronessa , vi dico , pre- 
tende che il silenzio è assai necessario alla nostra 
sicurezza ; perchè sarebbe pericoloso d’invitar 
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l’attenzione de’ passeggeri sulla nostra piccola 
truppa fuggitiva, intanto che noi facciamo que- 
sta indispensabile fermata. Gli ordini pertanto 
della baronessa sono che continuiate a far la- 
vorare i vostri denti il più presto possibile , 
ma che vi astenghiate dall’esercitare le lingue , 
fino a tanto che non si giunge in luogo di si- 
curezza. » 

« La baronessa è prudente, disse Italo Schre- 
ckenvaldo , c la sua cameriera è spiritosa. An- 
netta , iò bevo un bicchier di vino di Ruder- 
sheimer alla continuazione della sagacità di lei , 
c a quella dell’amabile vostra vivacità. Vi pia- 
cerebbe di aggradire bevendo con me ? » 

« Vergogna , brutto villano! vergogna, fiasco 
eterno di vino ! vedeste mai una modesta ragazza 
bever vino prima di pranzo ? » 

« Ebbene ! tu non proverai le ispirazioni ge- 
nerose ; contentati di nutrire il tuo umore sa- 
tirico con un poco di sidro acido, o disierò.» 

Presi ancora pochi momenti per ristorarsi , 
i viaggiatori rimontarono a cavallo , e anda- 
rono con tale celerità , che molto prima di mez- 
zodì giunsero alla piccola ci Uà fortificata diKehl, 
situata in faccia a Strasburgo sulla riva diritta 
del Reno. 

Spetta agli antiquarj del paeserii determinare 
sei nostri viaggiatori passassero da Kehl a Stra- 
sburgo sul celebre ponte di barche , che serve 
oggi 'di comunicazione fra le due rive , o at- 
traversassero il Reno in altra guisa ; a noi ba- 
sti il dire che lo varcarono felicemente. Tosto 
che furono sull’altra sponda , sia che la baro 
nessa temesse che Arturo si dimenticasse del 
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l’avviso datogli , che essi dovcano colà sepa- 
rarsi , sia che credesse potergli ancor dire qual- 
che parola all’atto di lasciarlo , prima di ri- 
montare a cavallo si approssimò al giovine in- 
glese , il quale prevedeva pur troppo ciò che 
aveva ad udire. 

« Giovine forestiero , ella gli disse , io debbo 
ora dirvi addio. Ma permettetemi prima che io 
dimandi se sapete dove abbiate a cercare di vo- 
stro padre. » 

« Egli mi ha dato per luogo di convegno un 
albergo all’insegna del Cervo alato, rispose Ar- 
turo tutto sconcertato , ma io non so in qual 
parte di questa grande città esso sia. » 

« Conoscete voi questo albergo , Italo Schre- 
ckenvaldo? » 

« Io , nobile baronessa ? no. INon conosco nè 
Strasburgo nè gli alberghi di questa città , c 
credo che nessuno de’nostri ne sappia più di me.» 

« Voi però parlate il tedesco al par di loro, 
riprese la baronessa in tuono risoluto , c potete 
informarvene meglio che un forestiero. Incari- 
catevenc dunque, o signore, e non obbliate 
che l’umanità pei forestieri v. un dovere di re- 
ligione. » 

Levando le spalle in modo da far capire che 
questa missione non piacevagli punto , Italo se 
ne andò a farne ricerca ; e per quanto breve 
sia stata La sua assenza , diede però campo ad 
Anna di Gcierstcin di dire segretamente ad Ar- 
turo : « Addio, addio! accettate questo- pegno 
di amicizia c portatelo per amor mio. Possiate 
esser felice! » 

Le sue sveltissime dita gli introdussero nella 
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graziamela , ma ell’erasi già allontanata , e 
Schreckenvaldo che veniva a riprendere il suo 

r iosto al di lui fianco, gli disse con la sua so- 
ita asprezza : 

« Animo , venite ! ho trovato il luogo del 
vostro convegno , ed io' non ho tempo di fare 
a lungo l’ufGcio di ciamherlano. » 

E sì dicendo precedette Arturo, il quale mon- 
tato sul suo corsiero lo seguì taciturno sino ad 
un luogo , dove un’ampia strada tagliava ad 
angoli retti quella che essi avevan presa nel 
partirsi dalla spiaggia dov’crano sbarcati. 

< ( Ecco il Cervo alato, gli disse allora Italo, 
mostrandogli una grande insegna pendente da' 
un’armatura di legno, e che si estendeva per 
quasi tutta la larghezza della strada. Credo che 
la vostra intelligenza potrà bastarvi per guida 
con siffatta insegna dinanzi agli occhi. » 

E nel finire queste parole , fe’ rivoltare il 
cavallo , e senza pur dirgli addio tornossene 
verso la sua padrona e la scorta. 

Gli occhi di Arturo fermaronsi un momento 
sul medesimo gruppo, ma quasi subito la me- 
moria di suo padre gli si affacciò alla mente, 
e affrettando il passo del suo stanco cavallo 
giunse all’ albergo del Cervo alato. 
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Quando ì miei dì tessean la seta e l’oro 
Sulla bella Inghilterra , è ver , regnai ; 

Ma la mia froute, oggi di polve aspersa, 
Della benda reai non è più cinta. 

Il destin mi persegue , e al voler suo 
Io mi deggio piegare umilemente. 

Shakspeare. 


Quei viaggiatori che andavano ad alloggiare 
all’osteria del Cervo alato in Strasburgo non 
vi trovavano miglior pulizia nè migliore atten- 
zione pe’ loro bisogni e comodi , che in casa 
di Mengs e in qualunque altro albergo deU’im- 
pero germanico a quell’epoca ; mala giovinezza 
e il buon aspetto di Arturo Filipson , qualità 
che non lasciano mai , o assai di raro , ai pro- 
durre qualche effetto sul bel sesso , assai po- 
terono sopra una piccola yungfrau , le cui gote 
vermiglie erano adorne di una doppia pozzetta , 
e che aveva gli occhi azzurri e la pelle bianca. 
Ell’era la figlia deH’oste del Cervo alato, vec- 
chio' che' per la sua pinguedine stavasi accu- 
latalo sulla sua sedia di rovere nella camera 
della stufa. Ella mostrò al giovine inglese una 
condiscendenza , che era quasi una degrada- 
zione per la razza privilegiata cui apparte- 
neva. Non solo ella si pose al rischio di lor- 
dare i suoi bei borzacchini c le calze di^ una 
gamba fatta al torno , neU’attraversare il cor- 
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tile per indicargli una stalla disponibile, ma 
Arturo avendole chiesto notizie ai suo padre , 
ella si degnò ricordarsi che un viaggiatore so- 
migliante alla persona da lui descritta era ve- 
nuto la sera innanzi al Cervo alato , e aveva 
detto che aspettava un giovine , suo compagno 
di viaggio. , 

- «Vado a chiamarlo, bel sire, aggiunse la pic- 
cola yung frau con un sorriso il quale , se 
si ha a giudicare del valor di un sorriso dalla 
sua rarità, dovea passare per inestimabile. » 

E mantenne la parola. Di là a pochi mo- 
menti Filipson entrò nella scuderia , e strinse 
il figlio nelle sue braccia. 

« Figlio mio ! mio caro figlio ! gridò l’inglese, 
il cui stoicismo cedette alla naturale sua' sen- 
sibilità ed alla tenerezza paterna , voi siete sem- 
pre il benvenuto per me-; ma il siete doppia- 
mente in un momento d’ inquietudine e di pe- 
ricolo , e mollo più nel momento che siamo vi- 
cini alla crisi del nostro destino. Fra poche ore 
saprò cosa possiamo attenderci dai Dùca di Bor- 
gogna. Avete con voi il prezioso deposito che 
sapete ? » - 

La mano di Arturo cercò dapprima ciò che 
tanto in senso letterale che figurato gli toccava 
il cuore da vicino, il pegno d’amicizia datogli 
da Anna- net lasciarlo ; ma ricuperò tosto la 
sua presenza di spirito , e rimise al padre la 
scatoletta , che in sì. straordinario modo crasi 
perduta e riavuta alla Fcrretta. 

« Dachè non la vedete , gli diss’egli , «Ha 
ha corso i rischj che ho corso io. Ebbi ospi- 
talità la scorsa notte in un castello, c questa 
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mattina un corpo di lanzichenecchi si ammu- 
tinò perchè non ricevea le sue paghe. Gli abi- 
tanti del castello hanno preso la fuga per sot- 
trarsi alla loro violenza , e nel passare sul far 
del giorno presso agli insorgenti , un baaren- 
hauter ubbriaco mi ha ucciso sotto il mio po- 
vero cavallo, e fui obbligato di contentarmi in 
via di cambio di questa pesante cavalcatura fiam- 
minga con la sua sella di ferro , e il cattivo 
suo fornimento. » 

n La nostra strada è seminata di scogli , e 
ne ho incontrato io pur la mia parte, perchè 
ho passato un gran pericolo (rispose il padre, 
senza però spiegargliene la natura ) in un al- 
bergo dove alloggiai la scorsa notte ; ma ne sono 
partito questa mattina, c qui giunsi sano e salvo. 
Ho finalmente ottenuto una scorta per andare 
al campo del duca presso Digione, e spero avere 
udienza da lui questa sera. Allora , se l 'ulti- 
ma nostra speranza è tolta , andremo a Mar- 
siglia, dove ci imbarcheremo per Pisola di Can- 
dì a o per quella di Rodi , ed esporremo la vita 
nostra in difesa della cristianità , poiché non 
potremo più combattere per l’Inghjlterra. » 

Arturo ascoltò questo discorso di tristo au^ 
gurio senza risponder nulla ; ma fece sì .pro- 
fonda impressione sul cuor suo , come quella 
che sull’animo di un . reo produce la sentenza 
di un giudice che lo condanna a passare in pri- 
gione il resto de’ suoi giorni. In questa le cam- 
pane della cattedrale cominciarono a sonare, e 
risovvennero a Filipson il dovere che gli pre- 
scriveva di udir la messa , che si celebrava in 
ogni ora in alcuna delle cappelle di quel ma- 
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glio , e Arturo lo segui. 

Nel l’accostarsi alla cattedrale, i nostri viag- 
giatori trovarono la strada piena zeppa, come 
suol essere ne’ paesi cattolici , di mendicanti 
d’ambi i sessi , attruppati intorno agli ingressi 
per dat occasione ai fedeli di esercitare l’ob- 
oligo della limosina , obbligo sì positivamente 
ingiunto dai precetti della Chiesa. I due inglesi 
sbarazzaronsi della importunità di costoro , dan- 
do come si pratica in simili occasioni alcune 
piccole monete a quelli che parevano i più bi- 
sognosi , e più meritevoli della loro carità. Una 
donna alta che stava in piedi sull’ultimo gra- 
dino della scalinata presso la porta grande , 
stese la mano a Filipson, e questi colpito dalla 
sua figura le presentò una moneta d’ argento, 
in vece di quelle di rame distribuite agli altri. 

« Che maraviglia ! ella esclamò ma in modo 
da non essere intesa che da lui , benché Arturo 
eziandio l’intendesse ; sì , è un miracolo ! Un 
Inglese che ha ancora una moneta d’argento, 
e che c al cafco di darla ai poveri ! » 

Arturo osservò che il suono del la voce di quella 
femmina, ovvero le parole da lei pronunciate, 
facevano sorpresa a suo padre; e di fatto tro- 
vava egli pure in tale discorso qualche cosa al 
di sopra della portata di una mendicante ordi- 
naria. Ma dopo aver dato uno sguardo a co- 
lei che aveva parlato in tal guisa , Fili pson entrò 
nella chiesa , e stette tutto composto a udir la 
messa, che un prete celebrava in una cappella 
di una delle ali di quello splendido edificio , 
e che , stando al quadro posto sopra l'altare. 
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era dedicato a San Giorgio nel corso dei se- 
coli del feudalismo. La cerimonia cominciò c 
finì con tutte le forme d’uso. Il prete celebrante 
si ritirò coi chierici del coro che avean servito 
la messa , e sebbene alcuni divoti che vi ave- 
vano assistito, restassero ancora occupati a ter- 
minare il loro rosario, o a fare qualche par- 
ticolare orazione , gli altri tutti uscirono della 
cappella, o per passare ad un’altra o per an- 
darsene pei fatti loro. 

Ma Arturo osservò che mentre partivano gli 
uni dopo gli altri , queiralta femmina cui suo 
padre avea dato una moneta d’argento , conti- 
nuava a rimanersi in ginocchio davanti l’altare, 
e molto più fu sorpreso che suo padre , il quale , 
coro’ei sapeva , aveva giusta ragione di non ac- 
cordar per allora' alla sua pietà che il tempo 
necessario per adempiere i doveri dalla religione 
prescritti , restava parimente inginocchiato, con 
gli occhi fissi su quella mendicante, che avea 
la testa coperta di un gran velo , e i cui mo- 
vimenti parca che dirigessero i suoi ; ma non 
presentossi alla sua mente veruna idea che il 
ponesse in istato di formare la menoma conget- 
tura sui motivi che aver poteva suo- padre per 
così regolarsi. Egli sapea solamente che era im- 
pegnato in una negoziazione criticale pericolosa, 
che poteva provare o influenza o interruzione 
da varie parti ; sapea parimente che la diffi- 
denza politica si era destata per modo in Fran- 
cia , in Italia c nella Fiandra , che gli agenti 
più importanti erano spesso obbligati di pren- 
dere le più impenetrabili trasformazioni , onde 
introdursi senza dar luogo a sospetti ne’ paesi 
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dove i servigi lorasi rendevano necessari. Luigi 
XI specialmente , là cui singolare politica sem- 
brava fino a certo segno imprimere un carat- 
tere particolare a questo secolo , era noto per 
aver mascherato i suoi principali cmissarj sotto 
i varj abiti di frati mendicanti, di menestrelli, 
di zingari e d’altri viaggiatori privilegiati della 
più bassa sfera. . 

Arturo dunque ne conchiuse non essere in- 
vcrisimilc che quella femmina non fosse, come 
suo padre ed egli, qualche cosa di più di quello 
che le vesti non indicavamo, e risolvette di ben 
osservare la condotta di suo padre, e regolare 
la sua di conseguenza. Finalmente una campana 
annunciò la messa grande allattar maggiore, 
e quel suono fece uscire della cappella di San 
Giorgio tutti quelli che ancora vi rimanevano , 
tranne il padre e il figlio, c la femmina cbe 
stava sempre inginocchiata rimpetto ad essi. 
Quando tutti gli altri ne furono partiti , la men- 
dicante si alzò , ed avanzossi verso Filipson. 
Questi , incrociandosi le braccia sul petto e chi- 
nando la testa-, in tale attitudine umile e ri- 
spettosa che .suo figlio noi vide mai prendere , 
parve aspettare ciò. ch'ella avesse a dirgli , anzi 
che disporsi a parlar egli a lei. 

Ella si fermò un momento. Quattro lampade 
accese dinanzi aH’immagine del santo sparge- 
vano un deboi chiarore sul di lui cavallo e sulla 
sua armadura , perocché era rappresentato nel- 
l’atto di trafiggere il drago, le cui ale distese 
e il collo gonfio di furore appena éran visibili 
sotto que’ raggi ; la poca luce che regnava nel 
rèsto della cappella era dovuta al sole d’autunno, 
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che appena poteva penetrare i vetri dipinti della 
finestra lunga c stretta che ne formava la sola 
apertura esterna. La cupa e incerta luce che 
. produceva , carica dei varj colori delle vetriate, 
cadeva sulla statura maestosa della donna, la 
quale però sembrava abbattuta ed oppressa, sul 
volto malinconico ed inquieto di Filipson, e su 
quello di Arturo, che con la fervida immagi- 
nazione della giovinezza sospettava e prevedeva 
da un simile incontro straordinarie conseguenze. 

In fine ella si appressò dalla parte della cap- 
pella dove era Arturo col padre come per po- 
ter farsi intendere più distintamente senza es- 
sere obbligata di alzar la voce , più che non 
fece parlando a Filipson con tuono grave c so- 
lenne alla porta della chiesa.- 

« Venerate voi qui , gli richiese ella, il san 
Giorgio di Borgogna , o il san Giorgio della 
gioconda Inghilterra , il fiore della cavalleria?» 

« Io venero , rispose Filipson , colle mani 
sempre umilmente incrociate sul cuore , il santo 
cui questa cappella è dedicata , e il Dio presso 
il quale spero nella Sua intercessione , tanto 
qui quanto nel mio paese natale. » 

« Sì , voi pure , -voi che faceste parte dello 
specchio della cavalleria potete dimenticare ciò 
che veneraste nella cappella- reale di Vindsor; 
potete voi pure dimenticarvi, che vi piegaste un 
ginocchio , circondato dalla giarrettiera , in un 
luogo dove i principi ed i re vi stavano genu- 
flessi d’intorno ; potete dimenticarvcne ed of- 
ferire le vostre orazioni in uria cappella stra- 
niera , senza avere il cuore turbato dal pensiero 
di ciò che eravate , pregare come un povero pac- • 
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sano per aver pane e conservar la vita , almeno 
per un giorno. » 

« Madama , nel tempo in cui poteva sentirmi 
più altero, io non era alla presenza dell’Ente • 
supremo al quale offeriva le mie preci, che un 
vermicciuolo coperto di polvere. Ed oggi non 
sono nè più riè meno agli occhi suoi, per quanto - 
io possa parer degradato a quelli de’ mìci simili.» 

« Come puoi tu pensare in tal guisa? ed- è 
una fortuna per te il poterlo. Ma che sono le 
tue perdite paragonate alle mie ? » 

E si pose una mano sulla fronte , parendo 
immersa in ricordanze funeste. 

Arturo si avvicinò* al padre e gli chiese sotto 
‘voce , ma col tuono di un irresistibile interes- 
se : « Padre mio , chi è questa donna ? sarebbe 
ella mia madre? » 

« ]No , figliuol mio , rispose Filipson ; taci, 
per quanto hai di più caro ; per quanto hai 
di più sacro , taci. » 

La domanda e la risposta furon fatte sotto 
voce , ma quella femmina singolare aveva in- 
tesa l’una e l’altra. 

« Sì , bel giovine , diss’ella , io sono , o per 
dir. meglio sono stata vostra madre , la- protet- 
trice di quanto vi era di nobile in Inghilterra; 
sono Margherita xl’Angiò. » 

Arturo piegò il ginocchio dinanzi l’intrepida 
vedova di Enrico XI, la quale per .tanto tem- 
po e in circostanze sì disperate aveva con un 
risoluto coraggio e con una profonda politica 
sostenuto la vacillante causa del suo debole spo- 
so , e che se talvolta aveva abusato della vit- 
. toria vendicandosi e incrudelendo , ne aveva 
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in parte espiato l’errore per 1’ indomabil fer- 
mezza con che aveva incontrato i più terribili 
colpi dell’avversa fortuna. Arturo era stato al- 
levato nel senso della più intera devozione alla 
casa allora detronizzata di Lancastro , di cui 
suo padre era stato uno de’più distinti sosteni- 
tori ; e le sue prime imprese le quali , ben- 
ché infelici , non furono nè oscure nè sprege- 
voli , vennero consecrate a di lei servizio. Con 
entusiasmo proprio della sua età , ed anche ana- 
logo alla sua educazione, buttò in terra il suo 
berretto al momento stesso, e prccipitossi ai pie- 
di della sua sventurata sovrana. 

Margherita gittossi addietro il velo che na- 
scondeva quelle nobili e maestose fattezze, che 
tuttora mostravano gli avanzi' di una bellezza 
che già passò in Europa per impareggiabile, 
malgrado i torrenti di lagrime cne le avean 
solcato le guancie , e malgrado le inquietudi- 
ni , gli affanni domestici c l’orgoglio umilia- 
to , che avevano spento in gran parte il fuoco 
de’ suoi occhi j e privato il suo aspetto del pri- 
mitivo carattere di dignità. La gelida apatia 
che una lunga serie d’ infortunj c di speranze 
deluse avea fatto nascere nel cuore di quella 
sventurata principessa, cedette trn momento alla 
vista dell’entusiasmo di quel gentil giovine. Gli 
stese ella la mano , eh’ ei baciò bagnandola di 
lagrime , e passò 1’ altra con la tenerezza di 
una madre sugli arricciati suoi capcgli , cer- 
cando di rialzarlo. Intanto suo padre chiuse la 
porta della cappella , vi si appoggiò , allonta- 
nandosi da sì interessante gruppo , onde impe- 
dire che nessuno vi si introducesse durante una 
scena così straordinaria. 
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« Tu sci dunque , bel giovine ( disse Mar- 
gherita con una voce nella quale si potea tra- 
vedere la tenerezza di una donna, contrastante 
in singoiar modo con la fierezza naturale del 
grado, e con la placida e stoica indifferenza 
cagionata da tante disgrazie ) ; tu sei dunque 
l’ultimo rampollo di questo nobile tronco, di cui 
fanti bei rami furono svelti per ,la nostra infe- 
lice causa? Ahimè! che posso io fare per te? 
Margherita non ha più nulla a dare , nemme- 
no una benedizione ! E sì crudele il suo desti- 
no , che anche benedicendo ella maledice ; ella 
non ha che a guardarti ed augurarti felicità, 
per far più sicura e più pronta la tua perdita, 
lo, io fui quel fatale albero avvelenato, la 
cui ombra ha distrutto tutte le- bel le piante che 
sorgevano a me dintorno ed al mio fianco ! Io 
ho cagionato la morte di tutti gli amici mici, e 
nondimeno la morte non può colpire me stessa!» 

« Nobile c rea'l mia signora , disse il padre 
di Arturo, voi che tante sventure soffriste , non 
perdetevi d’ animo ora che son passate ,- e che 
ci rimane se non altro la speranza di veder giu- 
gnerc un tempo più felice per voi e per tutta 
l’Inghilterra. » 

« Per T Inghilterra ! per me ! nobile Oxford! 
disse la regina desolata; se il sole potesse ri- 
vedermi dimani assisa sul trono d’Inghilterra, 
chi potrebbe rendermi ciò che ho perduto ? Non 
parlo di ricchezze , nè di potenza , che nulla 
sono nella bilancia ; non parlo di quell’ eser- 
cito di nobili amici , che perirono per difendere 
me ed i miei , i Sommcrset , i Percy , gli Straf- 
ford , i Clifford ; la fama ha loro assegnato un* 
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luogo negli annali del loro paese ; non parlo 
pur del mio sposo ., il quale ha cangiato lo sta- 
to di santo martoriato Stilla terra in quello di 
un santo glorificalo nel cielo. Ma,, Oxford, 
iL mio figlio , il mio Edoardo ! poss’io veder 
questo giovine senza ricordarmi che la moglie; 
vostra ed io diemmo loro la vita nella mede- 
sima notte ? Quante volte non cercammo ella 
ed io di prevedere la futura loro sorte , e di 
persuaderci che quella stessa costellazione 4 , che 
avea presieduto alla nascita loro , verserebbe 
«propizj e benefici influssi su tutta la loro vita, 
sino a che raccoglier potessero una ricca messe 
di onore c di felicità ! Ohimè ! il tuo Arturo 
vive , ma. il mio Edoardo , nato sotto i mede- 
simi auspici, giace in una tomba insanguinala !» 

Si coperse in così dire la testa col manto , 
quasi per soffocare i sospiri ed i gemiti che 
sì crudel ricordanza strappava alla sua tene- 
rezza materna. Filipson , ossia l’esiliato conte 
di Oxford , come ora puossi da noi chiamare, 
personaggio distinto ( ne’ tempi in cui si videro 
tanti cambiar di partito) per una fedele ?. lea- 
le affezione alla casa di Lancastro , vide- esse- 
re imprudenza il permettere che la sua sovra- 
na si abbandonasse a tal ^debolezza. 

« Madama , le disse , il viaggio della vita è 
quello di un corto giorno d’inverno, e sia che 
noi ci approfittiamo o no della sua durata, bi- 
sogna pur ch’osso termini. Spero che la mia 
sovrana sia tanto padrona di se stessa da non 
volere che il dolor del passato le impedisca di 
trarre vantaggio dal presente. Io sono qui per 
- ubbidienza agli ordini vostri ; deggio veder fra 
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poco il duca di Borgogna; s* egli si presta alle 
impressioni che noi desideriamo fargli , possono 
accadere tali casi da cambiare in gioja la no- 
stra tristezza. Ma bisogna tor l’occasione con 
pari prontezza c calore. Informatemi dunque , 
madama , perchè la Maestà Vostra sia qui- ve- 
nuta travestita , ed a rischio di molti pericoli. 
INon fu cortamente soltanto per piagnere sopra 
questo giovine , che la regina Margherita lasciò 
la corte di suo padre sotto un sì vii vestimen- 
to , c che lasciando un luogo dov’ era sicura, 
c venuta in un paese dove per lo meno corre 
qualche rischio , se pure non è già positiva- 
mente in pericolo. »' 

« O voi vi burlate di me , Oxford , rispose 
l’ infelice regina , o ingannate voi stesso , se 
credete riveder nuovamenéii^ Quella Margherita 
che non dicea mai parata senza motivo, e la 
cui menoma azione era sempre determinata da 
una causa. Àh ! io non sono più la stessa per- 
sona dotata di ragione e di fermezza. La feb- 
bre del dolore facendomi odiare il luogo in cui 
mi trovo , mi caccia verso un altro con una im- 
pazienza d’animo irresistibile. Io sono sicura, 
dite voi , alla corte di mio padre ; ma può essa 
tollerarsi da un’anima come la mia ? Una donna 
che vien privata .del più nobile e del più ricco 
regno d’Europa , che na perduto eserciti, di no- 
bili amici , che è moglie senza marito e ma- 
dre senza figli , sulla quale il cielo ha versato 
le ultime goccio dell’ira sua, può ella abbassarsi 
a' tener compagnia a un debole vecchio , che 
ne’sonetti e nella musica, in follie e futilità, 
nel suono dell’arpa & nella cadenza de’versi , ' 
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trova una consolazione non solo di quanto la 
povertà ha di umiliante , ma , che è ancor peg- , 
gio , del ridicolo e del disprezzo ? » 

« Con vostra licenza , madama , non biasi- 
mate il buon re Renato , per aver saputo nelle 
persecuzioni della fortuna procurarsi quelle sor- 
genti più umili di consolazione, che l’animo 
vostro più fiero è disposto ad isdegnare. Una 
sfida tra i suoi menestrelli ha per lui tutta l’at- 
trattiva di un combattimento cavalleresco , ed 
una ghirlanda, di fiori intrecciata da’ suoi tro- 
vatori ed esaltata ne’loro sonetti , gii sembra 
compenso bastante per le corone di Napoli c 
delle due Sicilie , di cui non possiede che il 
vano titolo. » » 

« Non parlatemi di quel vecchio degno di 
pietà , caduto al di sotto dell’odio de’suoi più 
mortali nemici , che d’altro noi giudicaron mai 
degno che di disprezzo. Io ti dico , nobile conte 
di Oxford , che il mio soggiorno ad Aix , in 
mezzo a quel misero circolo che ci chiama la sua 
corte , mi ha quasi fatto smarrir la ragione. 
Le mie orecchie , benché ormai non apransi di 
buon grado ebe a parole di afflizione, non sono 
però sì infastidite dall’eterno frastuono delle ce- 
tre , delle castagnette e degli altri strumenti. 
No,. Oxford , se io sono destinata a perdere 
l’ultima àncora che l’ incostante fortuna scm- 
hra offerirmi , io mi ritirerò nel più oscuro 
convento de’ Pirenei , ed eviterò se non altro 
la vista del vuoto 'buon umore di mio padre. 
Scancellisi pure dalla nostra memoria , come 
dalle pagine della storia , nelle quali non si tro- 
verà mai il suo nooìc ! Io debbo dirvi , c debbo 
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da voi sentire , cose molto più importanti. Ma 
ditemi ora , mio caro Oxford , qnai nuove re- 
cate dall’Italia ? Il duca di Milano vorrà egli 
soccorrerci di consigli e di danaro ? » 

« Di consigli, madama, assai volentieri , ma 
non so poi se vi piaceranno, perche ci racco- 
manda egli di sottometterci di Buon grado al 
nostro infelice destino , e rassegnarci ai voleri 
della Provvidenza. » 

« Astuto Italiano ! Galeazzo adunque , il duca 
di Milano , non anticiperà nessuna porzione dei 
tesori che ha ammassati ? Non assisterà una 
amica, 'alla quale ha pur le tante volte giurata 
la sua fede ? » >■ 

« I diamanti -che io gli ho offerto di deporre 
in sua mano , non poteron risolverlo ad aprire 
il suo scrigno per somministrarci le somme oc- 
correnti alla nostra impresa. Mi ha però detto 
che se il duca Carlo vorrà fare davvero qualche 
sforzo in favor nostro , egli aveva per questo 
principe tanta considerazione , e prendeva sì 
viva parte agli infortunj di Vostra Maestà , 
ch’egli avrebbe, calcolato ciò che lo stato delle 
sue finanze benché esaurite , e la situazione de’ 
suoi sudditi benché impoveriti dalle imposte 
e dalle taglie, gli permetterebbero di antici- 
parvi. » 

« Ipocrita a due. facce ! A questo modo , se 
l’ajato del duca di Borgogna ci offre il mezzo 
di riacquistare ciò che ci appartiene , ci anti- 
ciperà qualche miserabile somma , acciocché la 
rinascente nostra prosperità possa dimenticare 
l’indifferenza con la quale bruttò le nostre di- 
sgrazie. Ma parliamo del duca di Borgogna. 
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Io mi sono azzardata qui por informarvi di ciò 
che ho saputo , e perchè mi informiate dell’ef- 
fetto della vostra mediazione. Persone di con- 
fidenza vegliano a mantener segreto il nostro 
incontro. L’impazienza mia di vedervi mi ha 
qui condotta sotto questi abiti , ma ho un pic- 
ciol seguito in un convento lontano un miglio 
dalla città. Ho fatto spiare il vostro arrivo dal 
fido Lamberto , ed ora vengo per udire le vo- 
stre speranze e i timori , e per mettervi a parte 
dei miei. » 

« Non ho visto ancora il duca , madama. 
Voi conoscete il di lui carattere , e quanto sia 
subitaneo, vivo, altero , ostinato. Sé egli può 
adottare la politica placida e dignitosa che le 
circòstanze esigona , io non ho verun dubbio 
ch’egli non ottenga ogni soddisfazione da Luigi, 
suo nemico giurato ; ed anche da Edoardo , suo 
cognato ambizióso. Ma se si abbandona ad ac- 
cessi di collera stravagante , senza provocazio- 
ne , ovvero anche per giusti motivi , egli può 
ingolfarsi in un affare con gli Svizzeri , na- 
zione povera ma intrepida ; $i troverà proba- 
bilmente impegnalo in una lotta pericolosa, in 
cui non può sperar di ottenere il menomo van- 
taggio , neU’atto stesso che si espone a graviV 
simc perdite. » 

« Egli non si fiderà certamente dell’usurpa- 
tore Edoardo , ora che costui gli ha dato la 
più gran prova di tradirlo. » 

» In qual maniera , madama ? La notizia di 
cui mi parlate non è ancora giunta al mio 
orecchio. » 

« Come, milord? Son io dunque la prima 
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ad avvisarvi che Edoardo di York ha passato il 
mare con una armata,, che l’illustre Enrico V 
mio suocero non fece mai passarne una simile 
nè in Francia nè in Italia ? » 

• « Mi era giunto a notizia che di ciò sù te- 
meva , ed io previdi che l’effetto ne sarebbe fa- 
tale alla nostra causa. » 

« Si, Edoardo è arrivato. Codesto perfido, 
codesto usurpatore ha osato intimare al re Luigi 
di cedergli , come appartenente a lui di diritto, 
la corona di Francia , quella corona che fu po- ' 
sta sul capo dell’ infelice mio sposo quand’era 
ancora in culla. » 

« La cosa è dunque decisa ? gli Inglesi sono 
in Francia ! disse il conte di Oxford con atto 
di vivissima inquietudine. E chi mena seco Edo- 
ardo per una tale spedizione ? » 

«• Tulli i più crudeli nemici della nostra fa- 
miglia e della nostra causa ; quell’uomo senza 
fede nè onore , quel traditor Giorgio eh’ ci 
chiama duca di-Cniarenza , quel Riccardo be- 
vitore di sangue umano, il licenzioso Hastings, 
Howard , Stanley, i principali insomma di tutti 
quei traditori eh’ io non vorrei nominare , se 
non quando la mia maledizione potesse farli 
disparire dalla superficie della terra. » . 

■« Ed io tremo nel farvi questa dimanda. Il 
duca di Borgogna si prepara egli ad unirsi con 
essi in questa guerra , e a far causa comune 
con l’armata della casa di York contro il re 
di Francia? » 

« Dagli avvisi privati che io ne ho , e che 
sono sicuri , e dalla voce generale confermati , 
no , mio buon Oxford , no. » - 
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«.Ne sieno grazie a tutti i santi! Edoardo 
di York , poiché piacemi di render giustizia 
anche ad un nemico , è un capo ardito ed in- 
trepido ; ma non è nò Edoardo III, nè quel 
principe Nero , eroe sì famoso ; none nemmeno 
quell’Enrico V di Lancastro , sotto il quale mi 
guadagnai gli speroni , ed al cui lignaggio la 
sola memoria gloriosa di lui avrebbe bastato 
a rendermi fedele , quand’anche il mio giura- 
mento di sommissione mi avesse permesso di 
concepire un pensier solo di disubbidienza. Fac- 
cia Edoardo la guerra a Luigi senza il soc- 
corso della Borgogna , sul quale ha contato. 
E vero ebe Luigi non è un eroe , ma è un pru- 
dente ed abile generale , e forse più da temersi 
in questo secol politico che un Carlo Magno , che 

S otrebbc ancora spiegar l’orifiamma circondato 
a Orlando e da tutti i suoi paladini. Luigi 
non arrischierà battaglie, come quelle di Crccy, 
di Poitiers e di Agincourt. Siano con noi mille 
lance dcll’Hainaut, c ventimila scudi di Borgo- 
gna ; ed Edoardo potrà perdere l’Inghilterra, 
intanto che attende ad una guerra tirata in lungo 
pel riacquisto della Normandia e dell’Aquita- 
nia. — Ma che fa ora ij duca di Borgogna? » 
« Minaccia la Germania , e le sue truppe 
scorrono la Lorena , c già ne occupano le città 
principali e i più forti castelli. » 

« Dóv’è Ferdinando di Vaudemont? Dicesi 
cb’ei sia un giovine intraprendente e corag- 
gioso ; egli pretende la Lorena pei diritti di 
sua madre Iolanda di Angiò , sorella di Y. M.» 
« Si è rifuggito in Germania o nella Svizzera.» 
« Il duca ne stia in guardia , perchè se quel 
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giovine spogliato della sua eredità trova con- 
federati in Germania , e ottien l’alleanza degli 
intrepidi Svizzeri, Carlo può avere in lui un 
nemico assai più formidabile ch’ci non crede. 
Ed ora la forza del duca fa tutta la nostra, e se 
eglrla affievolisce in tentativi frivoli ed inutili, 
le nostre speranze svaniscono col poter suo, ov’an- 
che fosse decisamente disposto ad ajutarci. Gli 
amici miei d’Inghilterra hanno risoluto di non 
fare un passo , se prima non ricevono dalla 
Borgogna soccorso d’uomini e di danaro. « 

« Ciò può dar motivo a temere , Oxford , ma 
non è ancora il più urgente. Io temo assai più 
la politica di Luigi , il quale, se però le mie 
Spie non mi hanno ingannato goffamente , ha 
già proposta segretamente la pace ad Edoardo , 
una tregua di sette anni , ed una somma con- 
siderabile , per porlo al caso di assicurar l’In- 
ghilterra alla casa di York. »> 

« Impossibile, madama; nessun Inglese, alla 
lesta di un esercito come quello comandato da 
Edoardo, oserebbe senza arrossire ritirarsi dalla 
Francia , senza aver fatto un nobile tentativo 
per ricuperar le province ohe l’Inghilterra ha 
perdute. » 

« Tali sarebbero i sentimenti di un principe 
legittimo , che avesse lasciato dietro di se un 
regno fedele ed obbediente ; ma tali esser non 
possono quelli di cotesto Edoardo , il cui animo 
è forse cosi abbietto, quanto è vile il suo sangue, 
giacche si pretende cné il vero suo padre sia 
un certo Blakburn , arciere di Middlchanc (?) , 

rr— — 

(1) La fazion dei Lancastri pretendeva che Edoardo fosse 
bastardo , tocche non ha fondamento. Nota dell'Autore. 
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c che Se non c uno spurio, è per lo meno un 
usurpatore. No, tali non possono essero i di lui 
sentimenti ; ogni venticello spirante dall’Inghil- 
terra gli arrecherà i sospetti della insubordi- 
nazione de’ sudditi , sui quali esercita un’au- 
torità usurpata ; non dormirà tranquillo sino 
a tanto che non sia retroceduto in Inghilterra 
con que* suoi tagliacantoni , sui quali confida 
* per difendere la corona di cui si è impadro- 
nito , e non farà la guerra a Luigi , perchè 
Luigi non lascierà di lusingare il suo orgoglio 
umiliandosi avantr-di lui , e saziare la sua cu- 
pidigia prodigandogli 1’ oro onde dar modi 
alle voluttuose sue profusiohi. Io temo pertanto 
di sentir quando che sia la. sua partenza di Fran- 
cia con J’eserciio, non altro seco portando che 
la vana gloriuzza di avere spiegato i suoi sten- 
dardi per una quindicina di giorni nelle pro- 
vince, altre volte Inglesi. » - . 

« È dunque assai più necessario di affret- 
tare la decisione del Duca di Borgogna , ed io 
me ne vado a Digionc per darvi la spinta. Ad 
un esercito come quello' d’Edoardo occorrono 
vàrie settimane per passare lo stretto. È pro- 
babile che rimarrà quest’inverno in Francia , 
quando anche si facesse una tregua col re Luigi. 

- Con mille lancieri dcll'Hainaut,. cavati dalla 
Fiandra orientale , io sarò prestamente nella 
settentrionale, dove noi contiamo buon numero 
di amici, oltre la sicurezza di ottener soccorsi 
dalla Scozia. Si potrà ritrovare un Clifford , 
comcchè le nebbie delle montagne lo abbiano 
sottratto alle ricerche di Riccardo. Il nome di 
Indor sarà il primo grido di unione de’ Gallesi. 
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La Rosa Rossa si rialzerà sul suo stelo, e si 
sentirà dappertutto : Viva il re Enrico! » 

« Ah , Oxford , egli non è ne mio marito 
nè mio amico , ma soltanto il figlio di mia co- 
gnata e di un capo Gallese, c principe a quanto 
dicesi freddo ed astuto. Ma non importa; ch’io 
vegga la casa di Lancaslrò trionfare', ch’io sia 
vendicata di quella di Yorek, e morirò contenta.» 

« È dunque voler vostro che io faccia le of- 
ferte contenute nell’ ultima lettera di Vostra 
Maestà., per decidere il duca a far qualche 
mossa in favor nostro? S’cgli ode la proposi- 
zione di una tregua tra 1$ Francia e l’Inghil- 
terra , sarà questa per lui uno stimolo più pos- 
sente di ogn’altro che io potessi offerirgli.» 

.« Non impòrta , offeritegli tutto ; io lo co- 
nosco sino a) fondo del cuore; altra mira non 
ha che quella di estendere da tutti i lati i dò- 
min] della sua casa. Perciò si è impadronito 
del paese di Gueldria , perciò invidia a mio 
padre que’povcri avanzi della Provenza che an- 
cor gli rimangono. Dopo un tale accrescimento 
di territorio ', egli aspira a cambiare la sua co- 
rona ducale In un diadema di monarca indi- 
pendente. Dite al duca che Margherita può se- 
condare i suoi progetti ; ditegli che Renato mio 
padre ritirerà la -protesta da lui fatta contro 
l’occupazione della Lorena eseguita dal Duca ; 
che farà più ; che con mio pieno -assenso rico- 
noscerà Carlo come erede della Provenza ; di- 
tegli che il vecchio gli cederà i suoi stati il 
giorno medesimo che le truppe dell’ Hainaut 
s’imbarcheranno per l’Inghilterra , se gli si of- 
fre di che pagare un’accademia di musica ed 
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un corpo di ballo, giacche Renato non ha altri 
bisogni in questo mondo. Quanto a me , io ab- 
bisogno ancor meno; vendicarmi della casa di 
York, e morire. Voi avete le gioje da dare in 
pegno del miserabile oro che ci occorrer quanto 
alle altre condizioni , accordate tutte le obbli- 
gazioni che si chiederanno. » 

« Oltre la vostra reai parola, madama, io 
ne garantirò 1’ esecuzione sull’ onor mio come 
cavaliere ; e se di^ più si chiedesse , mio figlio 
resterà come ostaggio fra le mani del Duca di 
Borgogna. » 

« Oh questo no , questo no , gridò la detro- 
nizzata regina ,• commossa forse da questo solo 
genere di sensibilità , che una lunga serie di 
infortuni straordinarj avea reso ormai impassi- 
bile , non arrischiate la vita di questo nobil 
giovine ; ricordatevi ch’egli è il solo avanzo della 
fedel casa De Vere. Egli sarebbe stato il fratei 
d’arme del mio caro Edoardo, cui fu sì vicino a 
seguire in una tomba sanguinosa e prematura; 
non fategli prendere parte alcuna in questi fatali 
garbugli, che rovinarono la sua famiglia. Venga 
egli con me , ed io lo salverò da tutti i peri- 
coli sin ch’io viva , ed avrò cura che nulla gli 
manchi dopo la mia morte » 

« Perdonate , madama , rispose Oxford con 
la sua solita fermezza ; mio figlio è un De Vere , 
come voi stessa aveste la bontà di sovvenirvi ; 
può darsi, ch’ei sia destinato ad esser l’ultimo 
che porti un tal nome ; può darsi ch’ei muoja , 
ma non deve perir senza onore. Qualunque sia 
il pericolo cui lo esponga il suo dovere e la 
sua lealtà, la spada o la lancia, la manna ja 
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o il patibolo , egli deve arditamente affrontarli 
per dar prove della sua fedeltà. I suoi antenati 
gli hanno aperto il cammino ch’ei deve tenere.» 

« Pur troppo è vero,, disse l’infelice regina 
alzando tristamente le braccia ; pur troppo 1 è 
vero! bisogna, non v’ha dubbio, che tutti pe- 
riscano, tutti quelli che hanno servito la casa 
di Lancastro , tutti quelli che amarono Mar- 
gherita , >tutti quelli amati da lei! La distru-^ 
zionc debbo essere generale; Bisogna che il gio- 
vane soccomba insieme al vecchio. Un soloagqcllo 
della greggia dispersa non potrà salvarsi ! » 

« Per .amor del cielo, madama, calmatevi, 
riprese Oxford ; ho udito bussare all’uscio della 
cappcjla. » 

« È il segno che mi annuncia che dobbiamo 
separarci , disse l’esiliata rema in tuono più 
tranquillo. Non temete di nulla , nobile Ox- 
ford ; raro accade ch’io mi inquieti come oggi , 
perchè è -raro assai ch’io vegga amici , la voce 
e il volto dc’quali possano turbar la calma della 
mia disperazione. — Lasciate che io vi appenda 
al collo questa' reliquia, o. giovinotto. Non ab- 
biate paura ch’ell’abbia una influenza fatale , 
ancorché la riceviate da una mano che potrebbe 
renderla di cattivo augurio. Ella appartenne al 
mio sposo , fu benedetta da molte preci , san- 
tificata da molte lagrime c da molte preghiere. 

10 mi proponeva di porla al seno dì Edoardo 
nella mattina terribile della battaglia di Tewke- 
sbury , ma si armò di buon’ora , partì senza ve- 
dermi , ed io non potei mandare in esecuzione 

11 mio progetto. » 

Così dicendo , mise al collo di Arturo una 
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catena d’oro , alla quale era sospeso un piccolo 
crocifisso d’oro massiccio' di un lavoro squisito 
ma barbaro. Stando alla tradizione, esso avea 
appartenuto ad Edoardo il confessore. In que- 
sto momento fu bussato una seconda yolta al- 
l’uscio della cappella. 

« ]Non bisogna tardar più oltre, disse Mar- 
gherita, separiamoci.. Voi partite. per Digione, 
ed io mi reco ad Aix , per ivi abitare insie- 
me alle mie agitazioni. Addio; chi sa che non 
ci rivediamo' in. tempi più felici? Ma come 
poss’ io sperarlo ? Io diceva altrettanto prima 
del combattimento di Sant’ Albano , prima di 
quello diTowton, prima della battaglia ancor 

f iiù sanguinosa di Tqwkesbury, ; e qual ne fu 
'effetto? Ma la' speranza è un’erba che non 
si può sradicare da un cuor nobile che con 
la vita. » * - 

Ciò detto , uscì della cappella e si perdette 
nella folla delle persone d’ogni condizione che 
vi facevano le preci loro , appagavano la loro 
curiosità, o passavano alcuni minuti d’ozio nelle 
ale della cattedrale. 

Il conte d’Oxford e suo figlio, sui quali que- 
sto singolare abboccamento fece una profonda 
impressione , tornarono al loro albergo , dove 
trovarono un messo vestito de’ colori e della li- 
vrea del duca di Borgogna, che disse loro, che 
se essi erano gli Inglesi portanti merci preziose 
alla corte del duca egli aveva ordine di scor- 
tarli , e porli sotto la protezione del suo in- 
violabil carattere. Ma tanta era l’incertezza in 
tutte le mosse del t)uca di Borgogna, e incon- 
trarono essi tanti ostacoli che tardarono il cam- 
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minar lpro , in un paese dove continuo era il 
passaggio delle truppe c attivissimi i prepara- 
tivi di guerra , che soltanto la seconda sera dopo 
la loro partenza arrivarono nella grande pianura 
vicina a Digione , dov’ era accampata tutta o 
quasi tutta la forza , armata di quel principe. 
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Così il Duca parlò.- 
Shàkspeare. 


Gli occhi del più maturo de’ nostri viaggia- 
tori erano avvezzi allo spettacolo di uno splen- 
dore marziale ; ma furono abbagliati dal ricco 
e glorioso aspetto del campo dei Borgognoni., 
nel quale , sotto le mura di Bigione , Carlo, 
il più ricco principe di Europa , aveva sfog- 
giato tutto il lusso del suo Orgoglio, e indotto 
in tal guisa tutti- quelli., che formavano il suo 
seguito ad una cgual profusióne. Le tende dè’ 
minimi ufficiali erano di seta , e quelle della 
nobiltà c de’ primarj comandanti splendevano 
per tele d’oro e d’argento , per tappeti magni- 
fici , e per altre preziose stoffe, che in nessuna 
altra occasione si sarebbero esposte alle ingiu- 
rie del tempo , ma si sarebbero tenute in ri- 
serva con grandissima diligenza. I distaccamenti 
di cavalleria e di infanteria che montavan la 
guardia scintillavano di ricche esplendide ar- 
mature. Un treno di artiglieria , non meno belio 
che numeroso, era postato all’ingresso del campo, 
eFilipson, per dare al conte il nome da viaggio 
al quale sono abituati i nostri lettori , riconobbe 
nell’ufficiale che il comandava Enrico Col vino, 
inglese , di bassa nascita , ma distinto per la 
sua abilità nel maneggio di quelle formidabili 
bocche di bronzo , che da poco tempo in qua 
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erano divenute di un uso generale nella guerra. 
Le bandiere e gli-stendardi spiegati dai cava- 
lieri , dai baroni e da tutti gli uomini di grado 
distinto , sventolavano dinanzi le tende loro , 
e gli abitanti di que’ guerreschi soggiorni sta- 
vano assisi acanti la porta mezzo armati , guar- 
dando ai soldati che si divertivano alla lotta, 
alle piastrelle, e in altri militari esercizj. 

Vcdevansi assicurate ai pinoli lunghe file di 
bellissimi cavalli , zappanti il terreno coll’ u- 
gne , quassando il capo e- nitrendo , come se 
fossero stanchi della inazione in cui si tenevano, 
benché la provianda fosse loro riccamente di- 
stribuita. I soldati si raccoglievano in gruppi 
spllaz^evoli intorno ai menestrelli ed ai gioco- 
lieri ambulanti, o stayansùbevendo sotto le ba- 
racche de’ cantinieri ; altri passeggiavano colle 
braccia incrocicchiate , volgendo gli occhi di 
tanto in tanto al sole che era vicino a tramon- 
tare , quasi aspettassero con impazienza l’ ora 
che ponesse termine ad un giorno pass'ato nel- 
l’ozio , e per conseguenza nella noja. 

Finalmente in mezzo alla variata pompa di 
questo militare spettacolo , i nostri viaggiatori 
arrivarono al padiglione del duca, dinanzi al 
quale ondeggiava col favore del vento della sera 
la larga e ricca bandiera , su cui si vedean ri- 
levate le sue armi. 

Il messo si diede a conoscere ad alcune per- 
sone della casa del duca , e gli Inglesi vennero 
accolti pulitamente , benché non in modo da 
chiamar sovr’ essi 1’ attenzione altrui. Furono 
condotti di poi sotio la tenda vicina di un uf- 
ficiai generale, la quale, come venne loro par- 
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tecipato , era destinata ad alloggiarli * vi si de- 
posero i loro bagagli , e si mandò loro di che 
ristorarli. . • 

u Siccome il campo è pieno di soldati di va- 
rie nazioni , alle cui disposizioni non puossi 
interamente fidare, disse loro il domestico che 
li serviva , così il duca ha ordinalo che sia posta 
una sentinella all’ingresso di questa tenda per 
sicurezza delle vostre mercanzie ; tenetevi però 
pronti a recarvi presso Sua Altezza, perchè do- 
vete credere che vi sarete chiamati a momenti. » 
Di fatto Filipson ebbe indi a poco l’ordine 
di presentarsi al duca. Fu fatto entrare nello 
stesso padiglione del principe •da; uria parte di 
dietro , c fu subito introdotto nella parte che, 
separata dal rimanente de’ rastrelli ai legno e 
delle cortine ben chiuse , formava 1’ apparta- 
mento privato di Carlo. La semplicità de’ mo- 
llili / e il negletto apparecchio del gabinetto del 
duca facevano uno strano contrasto con lo splen- 
dido esteriore del padiglione ; perchè Carlo che 
in questa materia , come in più altre , non era 
mai d’ accordo con sè medesimo , affettava in 
tempo di guerra una specie d’austerità , o me- 
glio di rozzezza, nel suo vestire, e talvolta 
eziandio nelle sue maniere, che rassomigliava 
alla rusticità di un lanzo tedesco , anzi che. alla 
dignità di un principe di sì alto grado ; men- 
tre al tempo stesso animava , ed anche impo- 
neva uno sfarzo costoso a’ suoi vassalli e cor- 
tigiani ; come se il vestir panni grossolani , 1 q 
sprezzare ogni soggezione, il dispensarsi dalle 
cerimonie le più comuni,, fosse stato un privi- 
legio che appartenesse al solo sovrano. INondi- 
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meno , quando gli piaceva dare un'aria di mae- 
stà alla, sua persona ed a’ suoi modi , nessuno 
meglio di Carlo duca di Borgogna sapeva come 
dovesse abbigliarsi e contenersi. 

Sulla suapetlinierà stavano spazzole e pettini, 
che avrebbero- potuto invocare di essere rifor- 
mati pei lunghi loro servizj ; cappelli c giusta- 
cuori usati-, cinture di cuojo , fermagli di cani, 
ed altri oggetti di simil natura , tra i quali si 
vedeano , come gittativi a- caso, il grosso dia- 
mante chiamato Sancì, i tre rubini detti i tre 
fratelli di Anversa , un altro bel diamante detto 
la Lampada di Fiandra , e varj giojelli quasi 
egualmente rari e preziosi. . Sì strano meseuglio 
aveva una certa simiglianza col carattere del 
duca , il quale -accoppiava la crudeltà alla giu- 
stizia , la magnanimità alla bassezza , l’econo- 
mia alla prodigalità i e la liberalità all’avari- 
zia ; in una parola , Carlo non era d’accordo 
in nulla con sè medesimo , se non forse nella 
ostinazione di attenersi ad un progetto una volta 
adottato , qualunque fosse lo stato delle cose , 
e qualunque rischio avesse a incorrerne. 

In mezzo alle inestimabili gemme e ad altri 
oggetti di sommo valore sparsi sulla pettiniera, 
c nella guardaroba, il duca di Borgogna, visto 
entrare il viaggiatore Inglese , gridò : « Siate 
il ben venuto , Herr Filipson, siate il benve- 
nuto , voi che siete di una nazione dove i com- 
mercianti sono principi, e i mercatanti sono i 
grandi della terra (i). Che nuove mercanzie ci 

(1) Veramente all’epoca di questo fatto non so quanto giu- 
sto riesca un tal complimento. Ma perdonisi all’autore Inglese, 
bendi’ egli perdoni sì poco agli stranieri. 
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recate per adescarci ? Per San Giorgio ! voi al- 
tri mercanti siete una razza ben fina! » 

« In fede mia , monsignore , io ,n.on le reco 
mercanzie nuove, ma quelle soltanto che ho già 
mostrate a .Vostra Altezza 1’ ultima volta che 
ebbi l’onor di vederla , e vengo a mostrargliele 
nuovamente con la speranza di un povero mer- 
cante , che possano riuscirle pili gradite della 
prima volta. » ' 

« Molto bene, signor . . . Filiprille , se non 
m’ inganno. — «Voi siete un mercante molto sem- 
plice, o mi prendete per un avventore molto 
sciocco, se credete tentarmi all’aspetto di merci 
che ho già rifiutate. Varietà ,. novità , questa, è 
1’ assisa del commercio. Le vostri merci di Lari- 
castro non sono più di moda , io ne comperai 
còme un altro, e le ho probabilmente pagate as- 
sai caro ; ma oggi sono quelle di Yorck, che 
hanno credito. » 

« Ciò può darsi rispetto al volgo , monsi- 
gnore , ma per anime come la vostra , la buo- 
na fede, l’onore e la lealtà sono tali gemme, 
che nessun cambiamento di idee o di gusto può 
mettere fuori di moda. » 

« Vi assicuro , nobile Oxford , ch’io posso 
forse conservare in segreto qualche venerazione 
per codeste virtù del vecchio tempo , altrimenti 
come avVei tanta stima di voi , che sempre le 
possedeste in sì alto grado? Ma io mi trovo 
in una situazione crudele ed urgente ; se fa- 
cessi un passo falso in questo momento di crisi, 
potrei mancare allo scopo cui tendo da che vivo. 
Fate bene attenzione , signor mercatante ; voi 
conoscete il vostro antico competitore Blackburn, 
Carlo il Ttm. Tom. III. 7 
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altrimenti chiamato Edoardo di York o di Lon- 
dra ; egli arrivò poc’anzi con un tal carico d’ar- 
chi e di lance , che non ne entrò mai un eguale 
nè’porti della Francia, dai tempi del re Arturo 
in qua , e mi offre una parte nel suo commer- 
cio. Per parlar chiaramente, ei mi propone di 
far causa comune con la Borgogna per affumi- 
care nelle sue tane la vecchia volpe- di Luigi, 
farnelo sortire, e inchiodarne la pelle sulla 
porta delle sue scuderie. In somma , il re d’In- 
ghilterra mi invita a collegarmi con lui contro 
il più astuto e il più inveterato de’miei nemi- 
ci , a rompere la catena del vassallaggio, e ad 
alzarmi al grado de’principi indipendenti . Come 
credete voi nóhil conte , ch’io possa resistere 
ad una tentazione così seducente ? » 

« Bisogna , moftsignore , fare una taf di- 
manda ad alcuno de’ vostri consiglieri borgo- 
gnoni , perchè essa rinchiude la rovina della 
mia causa, e l’opinion mia non potrehb’essere 
imparziale. » 

« Ma io domando a voi , come ad un uomo 
di onore, qual obbiezione trovate perchè io non 
accetti la proposta che mi vicn fatta,' amo di sa- 
perne il parer vostro, e ditemelo francamente.» 

« Monsignore , io so bene che è carattere di 
Vostra Altezza di non trovare alcun dubbio su-lla 
facilità di eseguire una risoluzione chè abbiate 
una volta preso ; ma benché siffatta disposi- 
zione di animo possa esser degna di un prin- 
cipe , ed anche talvolta preparare il buon esito 
della impresa , vi sono però alcune circostanze 
nelle quali, persistendo noi nelle nostre risolu- 
zioni unicamente perchè le prendemmo , una 
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tale fermezza d’animo in vece di condurci al buon 
esito , può strascinarci alla rovina. Volgete uno 
sguardo a codesto esercito inglese : l’inverno si 
avvicina ; dove troverà esso gli alloggiamenti? 
Come sarà approvvigionato ? Chi lo pagherà ? 
L’Altezza Vostra è forse disposta a incaricarsi 
di tutte le spese necessarie per metterlo in isfato 
di entrare in campagna l’estate venturo? Perchè, 
ne sia ben persuasa., un esercito inglese non è 
mai stato , uè sarà mai atto al militare servizio, 
se prima non abbia passalo fuori della nostr’isola 
un tempo sufficiente per abituarsi ai doveri che 
esso impone. INon si troveranno in tutto il mondo 
uomini più proprj a riuscir eccellenti soldati; 
ma ancora noi sono , c bisognerà che l’Altezza 
Vostra faccia le spese del loro noviziato. » 

« Sia pure. Io credo che i Paesi Bassi po- 
tranno somministrar gli alimenti ai vostri man- 
giatori di manzo per alcune settimane , le ville 
alloggiarli , gli officiali avvezzare le robuste 
loro membra alla disciplina militare , e i giu- 
dici assoggettarne ■ lo spirito turbolento. « 

« Cosa ne avverrà poi? Ella marcia a Pa- 
rigi; aggiugne un secondo regno a quello che 
Edoardo usurpò ; gli rende quanti possedimenti 
ebbe mai l’Inghilterra in Francia, cioè la Nor- 
mandia , il Maino, L’Angiò , la Guascogna ; 
gli assicura eziandio il restante del regno. E 
cosi? Può ella aver piena confidenza in codesto 
Edoardo , quand’ella ne avrà pure aumentato 
le forze , e resolo più formidabile di quel Luigi 
che le loro armi collegato avranno rovesciate 
dal trono? >» 

« Per San Giorgio ! Io non voglio con voi 
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simulare ; precisamente sopra di ciò io ho un 
dubbio che mi tormenta. Edoardo è mio co- 
gnato , ma io non.son uomo da porre la mia 
testa sotto la gonna di mia moglie. » 

« E 1’ esperienza ha troppe volte mostrato 
che le alleanze di famiglia hanno pochissima 
efficacia per prevenire le più ingiuriose viola- 
zioni di fede. » 

« Avete ragione , o conte. Chiarenza ha tra- 
dito suo suocero ; Luigi ha avvelenato j) fra- 
tello. Affetti privati! ah ! essi possono parlare 
al cuore di un particolare assiso nell’angolo del 
suo camino , ma non si trovano nè sul campo 
di battaglia , nè alla corte dejprincipi. ISo , il 
mio vincolo matrimoniale con Edoardo non mi 
gioverebbe moltissimo in ca~so di bisogno. Vo- 
lervi contar sopra sarebbe lo stesso che montare 
un cavallo indomito senz’alfra briglia che la 
stringa di f una -donna. Ma che ne risulta da 
ciò ? Edoardo fa la guerra a Luigi, e a me 
poco importa di chi vincerà, perchè io non posso 
che guadagnarvi, atteso che s’indeboliranno en- 
trambi e la loro debolezza'fa la mia forza. Gli 
Ingl esi abbatteranno i Francesi con le lunghe lor 
frecce : questi fiaccheranno , distruggeranno , 
ridurranno al nulla l’esercito inglese a forza di 
scaramucce. A primavera io mi metto in cam- 
pagna con forze superiori ai loro due eserciti ; 
c allora, San Giorgio, c la Borgogna. » 

« E se frattanto l’Altezza vostra degnasse fa- 
vorire con pochissimo ajuto la più onorata causa - 
per cui un cavaliere abbia impugnato la lan- 
cia ; una piccola somma di danaro e un distac- 
pamento di lancieri delPHainault , che pntreb- 
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chezze , sono più che sufficienti a rimettere ben 
anche lo spogliato erede della casa di Lanca- 
stro nel possesso degli stati-, cui la sua nascita 
gli dà un legittimo diritto. » 

« Affò , signor conte di Oxford ,• che voi ve- 
nite di punto in bianco a quel che vi preme ; 
ma noi vedemmo, c in parte li vedemmo cogli 
occhi nostri , tanti ravvolgimenti di fortuna tra 
le case di Yorck e di Lancastro , che non in- 
tendiamo a quale di esse il cielo, abbia accor- 
dato il buon diritto. Tanti straordinari cam- 
biamenti di fortuna avvenuti in Inghilterra ci 
hanno veramente -cagionato le vertigini. » 

« Questa è una prova , monsignore , che lai 
cambiamenti non sono ancor terminali , e che 
il generoso di lei so'ccorso può assicurare il 
vantaggio e il buon successo alla'buoia causa. » 

« Come ? ho io ad accordare a Margherita 
d’Angiò mia cugina l’ajjuto ded mio braccio per 
deporre dal trono mio cognato ? Non è già ch’e- 
gli meriti da me gran riguardo , giacche sì egli 
che gli insolenti suoi nobili mi hanno assalito 
di rimostranze ed. anche di minacce, ond’ io 
ponga in disparte gli affari miei personali , e 
mi unisca ad Edoardo nella sua spedizione da, 
cavaliere errante contra Luigi. Io moverò con- 
tra Luigi quando mi parrà opportuno , c non 
prima. Per San Giorgio ! nò re isolano nè no- 
bile isolano detteranno leggi a Carlo di Bor- 
gogna. Siete molto ben provveduti di amor pro- 
prio voi altri Inglesi aci due partiti ^ che vi 
immaginate che gli affari della vostra isola di 
pazzi debbano interessare T intero mondo , come 
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interessano voi. Ma nè York , nè Lancastro , 
nè il fratello Blackburn , nè la cugina Mar- 
gherita anche assistila da Giovanni de Vere , 
non riusciranno a cambiarmi. Il falconiere che 
richiama il. suo uccello non deve trovarsi colle 
mani vote. » 

Oxford che conosceva perfettamente il carat- 
tere del duca , lasciò dare un libero sfogo al 
mal umore che in lui svegliava l’idea , che al- 
cuno pretendesse dettargli ciò che doveva fare; 
e quando il principe finalmente si tacque f così 
con placidezza gli rispose : 

« È dunque vero che io sento il nobile duca 
di Borgogna , lo specchio della cavalleria d’Eu- 
ropa; dire che nessuo’altra buona ragione gli' 
fu data per indurlo ad una impresa , che ha 
per fine il render giustizia ad una sventurata 
regina? Il rialzar dalla polvere una famiglia 
reale non offre forse una messe immortale di lodi 
c di onori? Lra tromba della fama non acclamerà 
forse il nome 'del sovrano , che , solo , iu un se- 
colo degenerato , avrà accoppiato ai doveri di 
un principe quelli di un cavalier gèneroso? » 

Il duca lo interruppe battendogli una rnano 
sulla spalla. « E non dimenticate i cinquecento 
menestrelli del re Renato, raschiando' le loro 
chitarre nel cantar le mie lodi, e lo stesso re 
Renato ascoltandole ed esclamando : Ben com- 
battuto , o duca! Ben eseguito, o menestrelli ! 
Io ti dico , Giovanni Oxford * che quando tu 
cd io portavamo una armatura ancor vergine, 
queste parole di fama, lodi,- onore, gloria ca- 
valleresca , amor di dame , ergno motti eccel- 
lenti da incidere sili nostri scudi bianchi al par 
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della neve , e -sufficiente argomento per farci 
rompere una lancia. Si certo; c in una giostra , ' 
quantunque io cominci a. diventare un po’ vec- 
chio , io esporrei di nuovo la mia persona in 
simil disputa, come deve fare un cavaliere. Ma 
quando si tratta di sborsare considerabili som- 
me , e mettere in mare forti squadre, fa d’uopo 
di avere ad allegare ai -nostri sudditi qualche 
scusa più palpabile per ispingcrli in una guerra; * 
fa d’uopo di J)<?ter loro mostrare un oggetto ten- 
dente al bene pubblico; ovvero, per San Gior- 
gio ! al nostro util privato, che è poi tutt’uno. 

Il mondo va così, Oxford; e, a dirti il vqro, 
io fo conto di attenermi- a questa via. » 

« Dio non vòglia che io induca l’Altezza Vo- 
stra ad operare altrimenti che colla mira di 
giovare a’suoi sudditi , vale a dire , come Vo- 
stra* Altezza ha egregiamente detto , con la mira 
di ampliare il suo potere e i suoi stati. Il da- 
naro che noi chiediamo non è già a titol di 
dono, ma solo in forma di prestito. Margherita 
c disposta a dare in deposito le sue gioje, delle 
quali credo cho Vostra Altezza conosca il valore, 
sino a tanto che possa restituire la somma che la 
di lei amicizia le può anticipare ne’suoi bisogni.» 

« Ah, ah! nostra cugina vuol dunque fare 
di noi un pignoratario? Vuole che noi ci di- 
portiamo con- essa come un usurajo, come un 
ebreo ? Tuttavia , Oxford , per dire il vero , 
può darsi che questi diamanti ci sieno -neces- 
sari, perchè se io mi determinassi a pormi nelle 
vostre mire, potrebbe accadere che io stesso fossi 
obbligato di torre in prestito per far fronte ai 
bisogni di mia cugina. Io mi sono diretto agli 
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nati , e ne attendo come è giusto un conside- 
rabile assegno. Ma vi sono alcune teste turbo- 
lente , c certe mani, chiuse , c potrei trovarvi 
della spilorceria. Per conseguenza lasciale- in- 
tanto le giojo su questo tavolo. Ora , supponiamo 
che io non abbia a perder nulla dal iato della 
borsa per quest’atto di cavalleria errante che 
voi mi proponete; i principi però non fanno la 
guerra senza avere in vista qualche, vantaggio. » 

« Ascolti, nobile sovrano.,' Il di lei scopo è 
quello naturalmente di unire i vasti stali del <li 
lei padre agli altri che' le sue armi vi aggiun- 
sero, per formarne un ducato completo....» 

« Dite un regno , Oxford ; questa c parola 
più sonora. » 

« Un regno , dico , la cui corona brillerà' 
sulla. fronte di Vostra Altezza con grazia e mae- 
stà non minofe che su quella di Luigi -re di 
Francia , del quale siete oggi vassallo. » 

« fton c’’è bisogno di tutta- la vostra pene- 
trazione per indovinare che lalq è il mio dise- 
gno ; senza di che , a qual fine mai starei io 
qui coll’elmo in capo c colla spada al fianco? 
À qual fine le mie truppe si impadroniscono 
delle fortezze della Lorena , e rispingono quel 
mendicante di Valdimonte che ha 1’ insolenza 
di- reclamarla come sua eredità ? Sì , amico , 
l’ingrandimento della Borgogna è una causa, 
per la quale il duca di questa bella provincia 
è obbligato combattere sin che .può mettere i 
piedi nelle stafFe. » 

« Ma non vede ella, giacche Vostra Altezza 
mi permette di parlarle liberamente. c comcil 
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permettono i privilegi di una antica conoscenza, 
non vede ella che sulla carta de’suoi stati , già 
sì ben rifondati , trovasi dalla parte dei con- 
fini meridionali qualche cosa che potrebbe es- 
ser cambiata? » • 

« Non so indovinare. che cosa vogliate dire » 
rispose il duca volgendo lo sguardo ad una map- 
pa del suo ducato e 'degli altri suoi dominj , 
verso -la quale -un gesto del conte di Oxford 
avea diretta la sua attenzione , e fissando poi 
sopra lui quei suoi grandi occhi penetranti. 

« Voglio dire che per un principe così pos- 
sente , com’è Vostra Altezza , non avvi confine 
più sicuro del mare. Ecco qui la Provenza posta 
fra lei e il Mediterraneo ; la Provenza co’suoi 
bellissimi ponti , co’ suoi fertili campi., con le 
ricche sue vigne. Non sarebbe egli bene com- 
prenderla nella mappa della sua monarchia , co- 
sicché ella toccar potesse con una mano le spiag- 
ge del Mediterraneo , e con l’altra qyelle del- 
l’Oceano settentrionale sulle coste -di Fiandra? » 

« La Provenza , dite voi ? replicò il duca 
vivacemente. Come ! Io non mi sogno che della 
Provenza. Non posso sentir l’odore di un arancio 
senza che mi ricordi i boschi e i profumati ce- 
spugli di quella provincia , i suoi cedri , gli 
olivi , i pomi-granati. Ma come pretenderla ? 
Sarebbe un obbrobrio il turbare gli ultimi giorni 
di vita del buon vecchio Renato , nè ciò sta- 
rebbe bene ad un parente sì prossimo com’ io 
sono. E poi , egli è zio di Luigi , ed è pro- 
babile che > mancando sua figlia- Margherita , 
e fors’anchc a preferenza di*lei., abbia già no- 
minato suo erede il re di Francia. » 

•• 
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« E facile di opporvi migliori pretensioni 
nella di, lei persona, monsignore, ov’ ella ac- 
consenta di accordare a Margherita d’Angiò ì 
soccorsi 'ch’ella sollecita per -mezzo mio. » 

« Prenditi ciò che domandi , sciamò Carlo 
respirando' con forza e cangiando di colore; 
prenditi il doppio in uomini ed in danari, pur- 
ché tu mi offra una pretesa sulla Provenza , 
henchc fosse debole quanto un capello della tua 
regina Margherita, e lascia il pensiero a me 
di farne una corda. Ma io sono pazzo a badare 
ad un uomo , il quale rovinato egli .stesso non 
ha nulla da perdere presentando ad altri le più 
stravaganti, speranze. » 

« Io non sqn uomo di tal fatta, monsignore. 
La prego d’ascóltarmi. Renato è oppresso dal 
peso degli anni, ama il riposo, è troppo po- 
vero per sostenere il suo grado con ia dignità 
conveniente ; troppo buono o' troppo -debole per 
mettere rvuovc imposte a’suoi sudditi , è stanco 
di lottare contro l’avversa fortuna, e desidera 
di abdicare la sua sovranità. » 

« La sua sovranità ? » 

« Sì , la sovranità degli Stati che egli in 
fatto possiede , c di quelli molto più estesi ai 
quali ha diritto , ma che più non sono in po- 
ter suo. » • . ^ ' ■ ' . • 

« Voi mi levate il fiato, conte! Renato ab- 
dicare la sovranità della Provenza ? E che ne 
dice Margherita ; la fiera, l’ambiziosa Marghe- 
rita ? Consentirà' ella a un passo , così umiliante?» 

« Solo per avere il contento di vedere la casa 
di Lancastro trionfare in Inghilterra , olla ri- 
nuncierebbe non sodamente a tutti isuoi dominj, 
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ma sin anco alla vita. E in fatto è questo un 
sagrificio assai minore di quel che pare. Egli 
e certo che alla morte dei vecchio re Renato, 
il re di Francia ricìamcrà il contado di Pro- 
venza , e non vi ha persona capace a far va- 
lere i diritti di Margherita , per quànto sien 
giusti , a tal successione. » 

« Sono giusti e intangibili , proruppe Carlo , 
ed io non soffrirò che altri vi pretenda, o soltanto 
li ponga in dubbio.; vale a dire, una volta che 
fossero passati ia me. Il vero principio della 
guerra, del pubblico bene, è quello-di non per- 
mettere che nessuno- de’ gran feudi 'ài riunisca 
alla-corona di Francia, massimamente fin ch’ella 
posa sulla testa di un monarca si 'furbo e sì 
mancante d’ ogni principio, com’ è Luigi. La 
Provenza unita alla Borgogna ? Uno stato che 
si estenderebbe dall’Oceano germanico sino - al 
Mediterraneo ! Oxford , tu sei il mio angelo 
tutelare. 

« Vostra Altezza deve però riflettere che bi- 
sogna assicurare una onorevole esistenza al re 
Renato. » 

« Certamente, certissimamente : egli avrà me- 
nestrelli e giocolieri a dozzine, per giuocare, 
cantare e muggire dinanzi a lui dal mattino 
alla sera ; $vrà una corte di trovatori , -che al- 
tro non faranno che bevere , far versi , pro- 
nunciar sentenze d’amore, dalle quali si farà 
1’ appello, a' Renato stesso , c che egli confer- 
merà o casserà come re supremo d’amore. Ed 
anche Margherita verrà trattata nel modo il 
più decente , e come voi stesso indicherete. » 

« Questo articolo sarà facile a regolarsi , 
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monsignore. Se gli. sforzi nostri riescono in In- 
ghilterra, Margherita non avrà bisogno dei soc- 
corsi di Borgogna. Se vanno a male, essa si 
ritira in Un chiostro , dove probabilmente non 
godrà a lungo 1’ onorevole trattamelo che la 
generosità di Vostra Altezza è senza dubbio di- 
sposta di accordarle. » 

« Senza dubbio , e il trattamento sarà degno 
di lei c di me. Ma , per la Madonna Santis- 
sima ! Giovanni de Vere , l’ ab badessa del con- 
vento dove si ritirerà Margherita , avrà a fare 
con una penitente indomabile. Io la Conosco , 
sig.- conte ; e non prolungherò inutilmente que- 
sto colloquio per espr mcrvi i miei dubbj , che 
ella non possa costringere suo padre ad abdicare 
i suoi stati in favore di chiunque ella gl’ indi- 
cherà- Ella rassomiglia alla mia cagna bracca 
Gorgone, che, qualunque sia il cane agguin- 
zagliato con essa , lo sforza andare da quella 
parte che ella vuole , o lo strangola se resiste. 
Ella ha fatto così col suo semplicione di mari- 
to , cd io so che suo padre, pazzo d’altra spe- 
cie , deve necessariamente essere del pari ma- 
neggevole. Se noi fossimo stati attaccati insie- 
me , credo eh’ ella avrebbe trovato il suo' pa- 
drone ; ma mi duole il collo , pensando quanto 
avessi dovuto tirare per farla andare a modo 
mio., Vói state serio , perchè io scherzo sul ca- 
rattere ostinato della mia sventurata cugina. » 
«. Monsignore , qualunque possa essere, o es- 1 
sere stato il difetto della regina mia signora , 
ella è nelle disgrazie e quasi nella disperazione, 
è mia sovrana , cd è cugina di Vostra Altezza.» 
« Basta così, sig. conte ; parliamo seriamente. 
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Benché possiamo credere alla abdicazione del 
re Renato, penso che sarà difficile indurre il 
re Luigi a riguardar quest’ affare sotto quel 
punto di vista cosi favorevole-, coni? facciamo 
noi. Egli sosterrà che il contado di Provenza 
c un feudo trasmissibile di maschio in maschio, 
e che nè 1’ abdicazione di Renato, nè il con- 
senso di sua figlia possono impedire che torni 
alla corona di Francia , giacche il re di Sici- 
lia-, come è detto Renato, non ha figli maschi.» 

.« In tal caso , e se così piacerà a Vostra Al- 
tezza , questa disputa si avrà .a decidere sul 
campo di bavaglia ; ed ella ha più volte fatto 
fronte a Luigi con buon successo per cause as- 
sai meno importanti. Tutto ciò cbe io le posso 
dire si è , cne se i -soccorsi di Vostra Altezza 
pongono il giovin conte di Richemond in istato 
di riuscire nella sua impresa, ella avrà l’ajuto 
di tremila arcieri inglesi, se anche il vecchio 
Giovanni d’Oxford , in mancanza di un miglior 
capo, dovesse condurveli egli stesso. » 

« Non sarebbe un ajùto da deprezzarsi’, e 
che acquisterebbe maggior pregio dalla presenza 
di ehi mi promette condurmeli. Il vostro soc- 
corso , nobile Oxford , mi sarebbe' prezioso , 
quand’anche arrivaste con la sola spada al fianco 
e con un paggio solo di seguito. Assai ben vi 
conosco , e conosco la testa vostra ed il cuore. 
Ma torniamo al nostro affare. Gli esigìiati , ed 
anche i più saggi , hanno il privilegio di far 
le promesse ; ma qualche volta, scusatemi , no- 
bile Oxford , ingannano sè medesimi non che 
gli altri. Che speranza avete, voi di- riuscire , 
quando mi stimolate ad imbarcarmi sopra un 
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oceano così tempestoso, come quello delle vo- 
stre discordie civili ? » 

Il conte d’Oxford cavò di saccoccia il piano 
da lui preparato della sua spedizione, lo spiegò 
al duca, c aggiunse che doveva essere secondato 
da una insurrezione de’ partigiani della casa di 
Laocaslro. Noi ci limiteremo a dire che quel 
progetto era non solo ardito , ma temerario ; 
sì ben concepito però, e sì ben connesso, che 
sotto un capo qual era Oxford , i cui talenti 
militari erano distinti ,- non meno che la saga- 
ci tà politica , presentava, un’apparente proba- 
bilità di buona riuscita. 

Intanto che il duca Carlo esaminava le par- 
ticolarità di una impresa che tanto più gli era 
grata quanto .più si uniformava al suo perso- 
nale carattere; intanto ch’egli ingrandiva gli 
affronti ricevuti da suo cognato Edoardo IV, 
e che pensava, all’occasione che gli si offeriva 
di prendersene una luminosa vendetta; e che ri- 
fletteva sul ricco acquisto che sperava fare della 
Provenza per l’abdicazione, che farebbero in fa- 
vor suo il re Ilenato e sua figlia , il nobile in- 
glése non lasciò ' di insistere sulla necessità ur- 
gente ,di non perdere un solo istante. 

« L’esecuzione di questo- progetto , ci dice- 
va , esige la più grande sollecitudine. Per as- 
sicurarne l’esito fa d’uopo ch’io mi trovi in In- 
ghilterra colle forze ausiliarie di Vostra Al- 
tezza, prima che Edoardo di Vork vi retro- 
ceda col suo esercito dalla Francia. » 

•i Gra ch’egli è- venuto, rispose il duca, il 
nostro degno fratello non avrà tanta premura di 
ritornarsene ; troverà gli occhi neri delle donne 
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francesine il vin di Francia color di rubino, 
e il fratei nostro Blackburn non c uomo da la- 
sciar andare si buone cose con troppa fretta. >* 
« Monsignóre , io parlerò del mio nemico 
con verità. Edoardo è voluttuoso e indolente, 
quando ogni cosa è tranquilla intorno a lui ; ma 
se il punge lo stimolo della necessità , egli ri- 
prende tutto l’ardore di Un ben alimentato de- 
striero. Dall’altra parte, Luigi, cui mancano 
di raro, i mezzi di giugnere al suo scopo , è 
deciso a tutto porre in opera per obbligarlo a 
ripassare il mare quindi pertanto la solleci- 
tudine, o nobil principe, la sollecitudine è l’a- 
nima della vostra impresa. » 

« La sollccitudipc ! ripetè il duca di Borgo- 
gna. E che? Io verrò con voi; ne tfedrò rim- 
barco io stesso; e voi avrete soldati bravi e a 
tutta prova , e tali che non ve fa' ha altrove, 
fuorché nell’ Artesia e ptll’ Hainault. » 

« Perdonate ancora una volta , nobile duca, 
all’impazienza di un infelice , che si nega c 
che implora soccorso. Quando partiremo noi per 
le coste di Fiandrar, onde eseguire sì importante 
spedizione? » 

« Che so io?. . fra una quindicina di giorni, 
fors ‘anche fra una settimana, subito msomma 
che avrò castigato come si deve una banda di 
ladri e di brigantini quali, a guisa della schiu- 
ma che sta- sempre di sopra nel calda jo , si sono 
stabiliti sulle cime delle Alpi , e di là infestano 
le nostre frontiere col .contrabbando , colla ra- 
pina > con estorsioni d’ogrri maniera. » ; 

« L’Altej^za Vostra intende parlare dei con- 
federati svizzeri? » • 
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« Sì, tale appunto è il nome che si danno 
quei mascalzoni. Sono una specie di servi eman- 
cipati i quali , come il can dell’aja che ha rotto 
la catena , si approfittano della libertà loro per 
attaccare e mordere tutto quello che incontrano 
pfer istrada. » 

« INel mio ritorno dall’ Italia sono passato 
per quel paese , ed ho saputo che era intenzione 
* dei Cantoni di spedire a Vostra Altezza una 
deputazione , a fine di sollecitarne la pace.» 

« La pace ! i loro ambasciadori. si' condus- 
sero in una maniera veramente pacifica.! Gio- 
vandosi di una sommossa de’borghcsi della Fer- 
retta , prima città di guarnigione dove sono en- 
trati, presero la piazza d’assalto, si impadro- 
nirono di Archnmdo di Hagcnbach , e l’hanno 
mandato a morte sulla piazza del mercato. Un 
tale insulto (febb’esserc punito, nobile Giovanni 
De Vere; e se non mi vedete preso dal furore 
ch’csso debbe eccitare', egli è perchè ho di già 
ordinato che sieno tradotti al patibolo qiie’mi- 
secabili che si danno il nome di ambasciadori. » 

« Per amor del ciclo , nobile duca , gridò 
Oxford gettandosi ai piedi di Carlo , per ri- 
guardo alla vostra gloria,. e per la pace della 
cristianità, revochi quest’ordine se veramente 
1’ ha dato. » . 

« Cosa sono queste istanze? Che interesse pren- 
dete voi per tale genìa? Probabilmente pel ri- 
tardo di qualche giorno che questa guerra può 
cagionare alla -vostra spedizione. » 

« Ella può, ella dctfe impedirla. Mi ascolti, 
monsignore. Io ho accompagnato codesti inviati 
per un pezzo del loro viaggio. » 
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« Voi ? voi ? avere accompagnato quc’ pez- 
zenti villani svizzeri? Le sciagure hanno pure 
umiliata la fierezza dc’nobili inglesi ,'SC accet- 
tano siffatti • compagni ! » 

« Il caso mi portò fra loro. Alcuni di essi 
sono di nobil sangue ed io conosco sì bene le 
pacifiche loro intenzioni , che oso rendermene 
mallevadore. » 

« Affé , milord , che fate molto onore -ad 
essi ed a me , ponendovi mediatore tra la Sviz- 
zera e noi. Permettete che io vi dica essere un 
atto di condiscendenza , che in considerazione di 
una antica amicizia io vi conceda *il parlarmi 
de’ vostri affari d’Inghilterra ; e mi pare che 
potreste dispensarvi dal dirmi il' parer vostro 
intorno a persone , che non hanno alcun rap- 
porto diretto co’ vostri interessi. » 

« Duca di Borgogna , rispose Oxford , io 
ho seguito la di lei bandiera a Parigi , ed ebbi 
la buona foHuna di soccorrerla -alla battaglia 
di Mòntherì , quando era circondata dagli uo- 
mini d’arme francesi. » 

« Non lo abbiamo dimenticato , e vi provi 
che ci ricordiamo di un tal servizio il soffrire 
che tanto duriate a difendere innanzi a noi la 
causa di que’ miserabili , che noi siamo pre- 
gati di liberar dalla forca che li reclama, porr- 
ete sono stali i compagni di' viaggio del conte 
di Oxford.. » - 

No , monsignore , .se io imploro la vita loro, 
il fo perchè sono incaricati di una missione pa- 
cifica , e perchè almeno i loro capi non presero 
parte alcuna -al delitto di che ella si lagna. » 
-Il duca, passéggio per la stanza a passi ine- 
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guali , molto agitato , aggrottando le grosse sue 
sopracciglia sino a quasi nasconder gli occhi , 
stringendo i pugni e digrignando i denti. Fi- 
nalmente parve aver presa la sua risoluzione» 
e suonò fortemente un campanello d’argento , 
che .era sul suo tavolino. 


. « Contay , diss’egK al gentiluomo di camera 
che tosto gli si presentò, quei bricconi di/mon- 
trmari sono impiccati? » ' . , ^ 

« ]No , monsignore , ma Tesccutorc aspetta 
solo che il prete li abbia confessati. » 

« Rimangano in vita. Dimani sentiremo cosa 
sanno dire in giustificazione della condotta loro 
verso di noi. » 


Contay salutò e andossenc. 

Il Duca di Borgogna , placido in volto e tutto 
tranquillo si volse all’inglese, e in .tuono che - 
offeriva un miscuglio inesprimibile di alteri- 
gia , di famigliarità , ed anche di bontà , gli 
dissei «Ora, milord, noi siamo sgravati d’o- 
gni obbligazione; voi otteneste vita per vita ; 
e per compensare qualche differenza che si po- 
trebbe trovare in questo cambio di merci , voi 
ne avete ottenuto sci per una. Io dunque non 
darò piài*etta a qualunque cosa possiate dirmi 
in proposito della mia caduta. da cavallo a Mon- 
therì , e del vostro contegno in quclroccasionc. 
Molti grandi si contentano di odiare in segreto 
quelli da cui ricevettero simili servigi , ma il 
mio carattere è diverso ; soltanto ho rabbia 
che. mi si ricordi di averne avuto bisogno. In 
verità che io mi -affogo per lo sforzo che do- 
vetti fare onde rinunciare ad una risoluzione già 
presa.— Olà , qualcuno ! Mi si porti da bere.» 
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Entrò un usciere , portante un’ampolla d’ar- 
gento , che in vece di vino conteneva un decotto 
di erbe aromatiche. 

« Il mio temperamento è così ardente ed im- 
petuoso , disse il duca , che i medici mi vie- 
tano di bever vino. Ma voi non siete obbligalo 
a simil regime , Oxford. Tornate alla tenda 
del vostro compatriotta* Colvino , nostro gene- 
ralé d’artiglieria. TStxi vi affidiamo alle sue cure 
ed ospitalità sino a dimani. Dcbb’esscre un gior- 
no d’affari , perchè mi aspetto di ricevere la ri- 
sposta di que' paperi deji’asscmblca degli Stati 
di Digione, e dovrò pure ascoltare mercè l’in- 
tervento di vossignoria que’ miserabili, inviati 
svìzzeri, confessi si chiamano. Sia pure ! non 
pensiamoci. A rivederci ; voi potete parlare li- 
beramente- a Colvino , che al par di voi è an- 
tico partigiano -della casa di Lancastro. Ma, 
attenzione! nemmeno una parola sulla Provenza, 
nemmeno un pensiero!- — Contay ! conducete que- 
sto inglese alla tenda di Colvino ; egli già sa 
l’animo mio in proposito ! » 

«- Monsignore , disse Contay , vi ho di -già 
lasciato il figlio di questo signore. '» 

« Come? vostrQ figlio , Oxford ? è qui cop 
voi? perchè -non me ne avete detto nulla? E 
egli un degno germoglio del vecchio tronca?» 

« Vo superbo di crederlo , monsignore; egli 
mi fu compagno fedele in tutti i miei viagg" 
e, in tutti ,r pericoli*. » • • 

« Uomo felice! disse il duca sospirando ; voi 
avete un figlio con cui dividere la vojstra po- 
vertà , gli affanni vostri # Oxford , ed io non ne 
ho con cui dividere la mia grandezza , c per 
succedere a me. » 
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« Ella ha una figliuola , monsignore , e si 
dee sperare che un giorno sposerà qualche pos- 
sente principe, che sarà il sostegno della casa 
di Vostra Altezza. » 

« Giammai , per San Giorgio ,, giammai ! 
gridò il duca con voce tronca e decisiva. Non 
voglio un genero che possa fare del letto della 
figlia uno sgabello per giugnere alla corona del 
padre. Oxford, io vi ho parlato più liberò di 
quel ch’io soglio, e di quel forse ch’io non 
dovrei; ma vi ha tali persone ch’io credo degne 
di confidenza , e voi riguardo di questo numero, 
Giovanni De Vere. » 

Il conte inglese s’inchinò, c già ritiravasi , 
quando il duca lo richiamò. 

« Ancora una parola , Oxford. La cessione 
della Provenza non c del tutto bastante. Bisogna 
che- Renato e Margherita escludano quel pazzo 
di Ferrante Valdimonte , il quale pretende aver 
diritti sulla Lorena per parte di Iolanda sua 
madre, e che mi oppone una goffa resistenza . m 

« Monsignore , Ferrante è abiaticodel re Re- 
nato , nipote della regina Margherita ; ciò non- 
dimeno ..." » 

« Ciò nondimeno 'hisogna che i diritti ch’ei 
vanta sulla Lorena vengano esclusi. Voi mi par- 
late di vincoli 'di famiglia mentre mi stimolate 
a far la guerra a mio cognato ! » 

« La migliore scusa che possa avere. Renato 

F »er abbandonare il s-uo abiatico sta nell’asso- 
uta sua impossibilità di ajutarlo e difenderlo. 
Gli parteciperò la condizione che ci impone Vo- 
stra Altezza , per quanto sia dura. » 

E sì dicendo il conte di Oxford uscì del pa- 
diglione. 
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CAPITOLO Vili. 


Ringrazio Vostr’ Altezza umilemente, 
E lieto son che sia da lei divisa 
Dalla semola altrui la mia farina. 

Shahspeare. 


'La tonda destinata all’ alloggio del conte di 
Oxford era quella di Colvino, ufficiale inglese, 
al quale il Duca -d i Borgogna aveva affidato- 
li comando della sua artiglieria , assegnandogli 
una ricca paga. Egli accolse il suo ospite con 
tutto il rispetto dovuto al suo grado , e con- 
formemente agli ordini speciali che il duca gli 
aveva dato. Egli pure avea combattuto in so- 
stegno della casa di Lancastro , e per conse- 
guenza era favorevolmente dispostocelo quel 
picciol numero d’upmini di distinzione , da lui 
personalmente conosciuti , e che erano stati sem- 

S re fedeli a quella famiglia nella lunga serie 
i infortunj , che parevano averla del tutto op- 
pressa. Egli aveva già offerto alcuni rinfreschi 
ad Arturo , e fece allora imbandire al conte 
una mensa , durante la- quale non dimenticò di 
esaltargli, sì con le parole che con l’esempio , 
il buon vino di Borgogna , di cui non poteva 
far uso il sovrano della provincia. 

« Il duca manifesta con. ciò di essere padrone 
di sè medesimo , disse Colvino ; perchè , per 
dire il vero tra amici , il suo carattere è troppo 
focoso per sopportare la fermentazione che que- 
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sta cordial bevanda mette nel sangue ; quindi 
ha la saggezza di limitarsi a bibite atte a cal- 
mare il fuoco naturale del suo temperamento, 
in vece di accenderlo maggiormente. » 

« Ho potuto accorgermene io pure , rispose 
il conte. Quando cominciai a cbnoscere il no- 
bil duca , che allora era conte di Charolais, 
il di lui carattere , benché sempre discretamen- 
te impetuoso , era il ritratto di una perfetta 
calma appetto alla violenza con cui si traspor- 
ta oggidì per la menoma contraddizione. Tale 
è F effetto di una serie non interrotta di pro- 
sperità. Col suo coraggio , e secondato da cir- 
costanze propizie , egli si è sollevato dal grado 
precario di principe feudale e tributario a quel- 
lo de’ più possenti sovrani d’ Europa , eu ha 
preso un carattere <li maestà indipendente. Ma 
mi lusingo-che que’ nobili slanci ai generosità, 
che compensavano gli atti di una volontà ar- 
bitraria e fantastica , non sieno divenuti più 
rari di quel che il fossero in altri tempi. •>» 

« Io posso rendergli giustizia sopra di ciò, 
disse il soldato di avventura , il quale appose 
alla parola generosità il meno esteso significa- 
to di liberalità ; il duca è un nobil padrone, 
la cui mano è sempre pronta ad aprirsi. » 

« Bramo ch’egli accordi i suoi favori ad uo- 
mini così sicuri e fedeli nel dover loro , come 
foste voi sempre , o Colvino. Ma osservo un 
cambiamento nel vostro esercito. Io conosco le 
bandiere della maggior parte delle antiche case 
di Borgogna; donde nasce che /ne vedo sì po- 
che nel campo del duca? Veggo insegne , sten- 
dardi , vessilli , ma quantunque da tanti anni 
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mi sia nota la noLillà (li Francia e di Fian- 
dra , pure non ne conosco gli stemmi. » 

« Nobil conte di Oxford , ad un uomo che 
serve il duca mal si addiceli criticarne la con- 
dotta ; ma conviene pur dire che da qualche 
tempo in qua il duca , a parer mio , accorda 
troppa confidenza ai soldati stranieri. Egli pre- 
ferisce di assoldare numeróse truppe di tede- 
schi e di italiani , anzi che raccogliere intorno 
la sua bandiera que’ cavalieri e scudieri , che 
a lui son congiunti pei vincoli dell’alleanza feu- 
dale. Non ricorre a’ suoi sudditi che per ca- 
varne le somme di cui ha bisogno onde pagare 
cotesti mercenarj. I tedeschi sono abbastanza ga- 
lantuomini quando sieno pagati regolarmente ; 
ma il ciel mi guardi dalle bande italiane del 
duca, e da quel Campo-Basso lorcapo, il quale 
non aspetta che un premio sufficiente a tentarlo 
per vedere Sua Altezza, come un montone , de- 
stinato alla beccheria. » 

« Avete sì tristo concetto di lui ? » 

« Ne ho sì cattivo concetto , che credo non 
potersi dar tradimento , che mente umana possa 
immaginare e che un braccio possa eseguire, al 
quale la sua anima e il suo braccio non sieno 
prontissimi. Fa pena, milord, ad un inglese, 
ad un uomo d’onore come son io , il servire 
in un esercito dove- comandano siffatti tradi- 
tori. Ma che posso io fare , sin che non trovi 
di nuovo l’occasione di guerreggiare nel inio 
paese natio ? Io ho pur fiducia che la grazia 
del cielo vorrà riaccendere nella nostra cara 
Inghilterra quelle buone guerre civili , dove si 
menavano le mani con sicurezza, c non senti- 
vasi parlare di tradimenti. » 
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Lord Oxford diede ad intendere al suo ospite, 
che forse non dovea disperare di vedere esau- 
dito il pio desiderio ch’egli aveva di vivere c 
di morire nella sua patria e nell’esercizio della 
sua professione. Gli dimandò poi di procurar- 
gli per l’indomani di buon mattino un passa- 
porto ed una scorta pel di lui figlio , che do- 
veva immediatamente mandare a!Nancy, resi- 
denza del re Renato.' 

« Come ? disse Col vino , il giovine lord Ox- 
ford va forse a prendere- i suoi gradi nella corte 
d’Amore ? INella capitale del re. Renato non al- 
tro si pratica che l’amore e la poesia. » 

« ]Non ambisco tale distinzione per lui , mio 
buon ospite; ma la regina Margherita è là con 
suo padre , e bisogna che questo giovine vada 
a baciarle la mano. » 

« Capisco , disse il veterano lancaslriano ; 
benché siamo vicini all’inverno , spero che po- 
tremo vedere la rosa rossa fiorire la prossima 
primavera. » 

Fece allora passare il contedi Oxford in quella 
parte della tenda che doveva occupare , c dove 
era un. letto anche per Arturo. L’ospite loro, 
giacché così può chiamarsi Colvino, li assicurò 
ritirandosi che alla punta del giorno cavalli ed 
uomini d’armi, di cui potea fidarsi, si trovereb- 
bero pronti ad accompagnare il giovane a INancy. 

« Ed ora , Arturo , gli disse il padre , bi- 
sogna che ci separiamo ancora una volta. In 

3 uesto paese dove son tanti i pericoli , non ar- 
isco darli una lettera per la regina Marghe- 
rita mia sovrana; dille che ho trovato il Duca 
di Borgogna fortemente inteso a’ suoi personali 
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interessi , ma abbastanza disposto ad accomu- 
narli con quelli della casa di Lancastro. Digli 
che io -non ho verun dubbio sui soccorsi cne 
gli abbiamo richiesti , ma non senza una ab- 
dicazione in favor suo per parte del re Renato 
e di lei. Digli che io non l’avrei consigliata 
giammai a fare untale sacrificio per la incerta 
speranza di rovesciare il trono della casa di 
York, se non fossi ben convinto che il re di 
Francia' e il Duca di Borgogna sono due avol- 
toj librati sulla Provenza, e che. l’uno o l’al- 
tro di essi , o anche entrambi, sono disposti , 
al momento della morte di suo padre, a piom- 
bar sugli stati che- non senza rincrescimento 
gli lasciarono sin che visse. Una intelligenza 
pertanto col Duca di Borgogna può da una 
parte assicurarci della attiva di lui coopera- 
zione nell’impresa nostra d’Inghilterra; e dal- 
l’altra parte , ov’anche la nobil nostra matrona 
non acconsentisse alla dimanda del duca , la 
giustizia della di lei causa non renderebbe per- 
ciò più sicuri i suoi diritti ereditarj ai dominj 
paterni. Esorta adunque la regina Margherita, 
a meno che non abbia cangiato di parere , a 
ottenere dal re Renato l’atto formale della ccs- 
sìSQù de’ suoi stati al Duca- di Borgogna , in- 
sieme al consenso espresso di Sua Maestà. Le 
rendite da stabilirsi tanto al re che a lei me- 
desima , saranno regolate a piacer suo. Si può 
anche lasciare* in bianco questo articolo , po- 
tendo io fidarmi nella generosità del Duca di 
Borgogna per adempierlo Con venevol mente. Tut- 
to il mio timore si è che Sua Altezza non si 
imbarchi. . . » <• 


Carlo il Tem. Tom. III. 
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«In qualche sciocca impresa necessaria al suo 
onore ad alla sicurezza de’ suoi stati, soggiunse 
una voce fuori della tenda, e quindi non badi 
più ai proprj affari che ai nostri. Non è così, 
signor conte ?» * 

La cortina che da quel lato chiudeva la porta 
della tenda , si alzò al tempo stesso, e si vide 
entrare un uomo con uniforme e berretto di sol- 
dato della guardia v'allena, ma nel quale Oxford 
riconobbe subito le dure fattezze del. Duca di 
Borgogna , e il fiorò suo occhio * che scintillava 
sotto la fodera e la piuma- che gli ornava il 
berretto. • 

Arturo , che non aveva visto mai quel prin- 
cipe, sbigottì veggendo entrare un incognito, e 
portò la mano al pugnale. Ma suo padre gli 
feee un segno , che gli fece abbassare il brac- 
cio, -e vide con sorpresa il sommo rispetto con 
che il conte ricevette *il preteso soldato. Le prime 
parole che furon dette gli spiegarono il mistero. 

« Se questo travestimento fu- preso per met- 
tere alla prova la mia fede , flebile duca, disse 
il conte , permettete ch’io vi dica che esso era 
inutile. » 

« .Confessate 
io sono una sp 
far la parte di 
mento appunto che stavate per dir qualche co- 
sa che avrebbe acceso il mio- sdegno. » 

« In parola di cavaliere, monsignore , se ella 
fosse rimasta dietro la tenda , non avrebbe in- 
teso che quelle stesse verità che son disposto 
dire in presenza di vostra Altezza , ancorché 
fossero state espresse forse un po’ più vivamente. 


, Oxford , rispose Carlo , che 
ia cortese , perchè ho lasciatici 
ascoltatóre alle porte, nel mo- 


; 
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« Ebbene , ditele dunque , e nel modo che 
volete. Mentono per la gola coloro che dicono 
che Carlo di Borgogna si sia offeso pur una 
volta de’ consigli dati da un amico, di cui co- 
nosce le buone intenzioni. » 

« Io avrei dunque detto che tutto quello che 
Margherita d’Angiò potea temere si era , che 
il Duca di Borgogna nel momento che si ar- 
masse per acquistar per .se la Provenza , c.per 
soccorrere col possente; suo braccio la mia pa- 
drona onde far valere i.syoi diritti ‘ in. Inghil- 
terra , non, si lasciasse deviare da sì importanti 
oggetti per un desiderio imprudente di vendi- 
carsi di affronti immaginar.] , che gli .vennero 
fatti , com’ci suppone , da certe confederazioni 
de’ montanari delie Alpi , contra i qual i è im- 
possibile il riportare un gran vantaggio , ov- 
vero l’ac^uislar gloria , ed a rischio di perdere 
1 uno e 1 altra. Quegli uomini , monsignore , 
soggiornano in mezzo a rupi e deserti quasi inac- 
cessibili , si contentano >di tanto poco per nu- 
trirsi , che il più povero de’ vostri suddite ne 
morrebbe di fame se venisse obbligato allo stesso 
regime. La natura li ha formati per essere di 
guernigione alle montagne , tra le quali li ha 
collocati , e che sono altrettante fortezze. Per* 
amor del cielo! non mettetevi in guerra con loro, 
ma volgetevi a più nobile e grandioso scopo, 
senza metter sossopra un nido di vespe , le cui 
punture sono capaci di porre in furore quelli 
che ne sono attaccati. »' 

Il daca aveva promesso pazienza, c si sforzò 
a mantener la parola ; ma i muscoli gonfiati 
del suo volto e gli occhi scintillanti dimostra- 
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vano quanto gli costasse il trattener la sua bile. 

« "Voi siete male informato, milord , rispose. 
Coloro non sono que’ pastori e que’ coltivatori, 
pacifici che voi volete supporre. Se tali fossero , 
potrei spregiarli. Ma superbi di qualche vit- 
toria che riportarono .sugli Austriaci , hanno 
scosso ogni rispetto per l’autorità r si danno.il 
tuono di indipendenti , formano alleanze, fan.no 
invasioni, prendono città d’assalto, giudicano 
e fanno morire persone 'di nohil nascita a pia- 
cer loro. Tu hai la mente ottusa , Oxford, poi- 
ché mostri di non capirmi. Per agitare il tuo 
sangue inglese , c farti entrare nella opinion mia 
rispetto a que’ montanari , sappi che cotesti Sviz- 
zeri- sono veri Scozzesi per quella parte de’ miei 
stati cui sono vicini ; poveri, altieri, feroci, 
che facilmente si offendono perchè laguemrè 
per essi lucrosa , che difficilmente fanno pace 
perchè nutrono uno spirito di vendetta , c sono 
sempre disposti a cogliere l’occasion favorevole 
per attaccare un vicino, quando è in altre fac- 
cende distratto. Sì , gli Svizzeri sono per la 
Borgogna e pe’ suoi alleati nemici sì tur nolen- 
ti , sì perfidi , così ostinati , come gli Scozzesi 
per Tlnghilterra, Ora ,- che mi dirai? Poss’io 
pensare a veruna importante impresa , se prima 
noni ho schiacciato l’orgoglio di untai popolo? 
E questa è faccenda di pochi giorni. Io gher- 
mirò il porco-spino delle montagne col mio guan- 
to di ferro. >> 

« Essi dunque' non daranno tanto a pensare 
all’Altezza Vostra , quanto ne diedero gli Scoz- 
zesi ai nostri re d’Inghilterra ? Le guerre che 
avemmo con essi furon sì lunghe e tanto san- 
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guinose , che gli uomini dabbene si lagnano tut- 
tora che abbiasi voluto farle. » 

« Non voglio fare il torto agli Scozzesi di 
paragonarli in tutto c per tutto a cotesti bifol- 
chi delle montagne svizzere. La nobiltà del san- 
gue ed il coraggio abbondano nella Scozia , e 
se ne videro molti esempj. Gli Svizzeri all’in- 
contro non sono che una genia di contadini, 
e se alcun tra essi può vantare una nascita più 
distinta , gli ò forza nasconderla sotto le spo- 
glie c le maniere di que’ rustici. Io non credo 
che possano sostenere solo una carica della mia 
cavalleria deH’Hainaùlt. » 

<* No, se la cavalleria trovi un terreno pro- 
pizio alla carica. Ma. ...» 

« Per far tacere tutti i vostri scrupoli , disse 
il duca interrompendolo , sappiale che questi 
villani incoraggiano con la protezione loro e 
coi loro soccorsi la formazione delle più nere 
cospirazioni nei miei stati. Vi ho già. detto che 
il mio governatore sire Archibaldo di Hagen- 
bach venne assassinato dopo la présa della Fer- 
retta da questi traditori , dai vostri buoni Sviz- 
zeri. Ed eccovi un pezzo di pergamena, che 
mi annuncia che il mio servitore fu messo a 
morte in virtù di una sentenza del Vehmè-Ge- 
richt , banda di assassini segreti , di cui non 
soffrirò mai le unioni in parte veruna de’ miei 
dominj. Perchè non poss’io trovarli sulla super- 
ficie della terra così facilmente , come essi si 
radunano nelle di lei viscere ! Osservate l’in- 
solenza di questo scritto. 

Lo scritto diceva , dopo la data del giorno 
e del mese , che sentenza di morte erasi pro- 
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manciata dal santo Vehmé , e che si era ese- 
guita da suoi ufficiali , i quali non erano re- 
sponsabili di tal condotta che al Joto tribunale; 
ed era firmato con inchiostro rosso, e sigillato 
col sigillo segreto della società , rappresentante 
un rotolo di corde ed un pugnale. 

« Io trovai questa carta inchiodata sul ta- 
volino del mio gabinetto cori un coltello , ri- 
prese il Duca; ed è questo pure uno dei loro 
rigiri, per aggiugnere - il mistero alle micidiali 
loro furberie. » 

•La memoria del pericolo cui si trovò espo- 
sto nell’albergo di Mengs , e le riflessioni che 
fece in quel momento sulla estensione e sul po- 
tere di quelle associazioni segrete , fecero fre- 
mere involontariamente il bravo inglese. 

« Per amore di lutti i santi del cielo , mon- 
signore ! diss’ egli , badate a quel che dite di 
codeste foririidabili società , gli agenti delle quali 
ci stanno d’intorno , e si trovano sui nostri capi 
e sotto i nostri piedi. Nessuno è sicuro della 
sna vita , per quanto sia ben custodita , se un 
•uomo, pronto à sagrificarc la propria , vuole 
rapirgliela. Ella è circondata di Alemanni, di 
Italiani , e d’ altri stranieri. Quanti possono 
fra essi trovarsi , che sieno legati da que* nodi 
segreti che sciolgono gli uomini da ógni altro 
vincolo sociale per unirli ad una confederazione 
terribile, da cui non possono uscire mai più! 
Pensi, nobil principe, alla situaz’one in cui si 
trova il sub' trono ; benché risplenda di tutta 
Ja luce del potere , benché posi sopra un fon- 
damento solido e degno' di sì augusto edifizio. 
Io le debbo dire, io amico della sua casa , quan- 
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d’anche fossero queste le mie ultime parole , che 
cotesti Svizzeri sono una valanga sospesa sul di 
lei capo, e che coteste società segrete scavano 
sotto i suoi piedi , per produrre le prime scosse 
di un terremoto. ISon provochi una lotta peri- 
colosa,^ allora la nere rimarrà imipohilc sulla 
cima della montagna, e il fermento de’ vapori 
sotterranei si raffredderà. Ma una parola di mi- 
naccia , una occhiata di sdegno o di disprezzo 

f tossono esser e il stgnalc che fa.ccia scoppiare 
'uno e l’àltro flagello. » 

« Mi pare che voi manifestiate maggior ti- 
more di una truppa di bifolchi mezzo nudi , e 
di una banda di assassini segreti , più che ne 
mostraste mai nei pericoli reali. Tuttavia non 
ricuso il parer vostro. Ascolterò con pazienza 
gli inviati Svizzeri , e mi asterrò per quanto 
sarà possibile di far loro conoscere quel disprez- 
zo col quale mi è forza di guardare la pre- 
tesa che hanno di trattare come uno stato in- 
dipendente. Tacerò sulle società segrete , fino 
a tanto che il tempo non mi somministri i mezzi 
di operare , d’accordo con l’Imperatore , colla 
dieta e co’ principi dell’Impero, onde cacciarli' 
a un tempo stesso da tutti i loro torri torj. E 
così, signor conte , non è questo un parlar bfcne?» 

« E un pensar bene, monsignore, ma è forse 
un parlare imprudentemente. Ella è in tale si- 
tuazione, che una sola parola udita da un tra- 
ditore, può esser cagione di rovina c di morte. >> 
« Non ho traditori d’intorno, conte. Se credessi 
che ve ne fossero nel mio campo , vorrei piut- 
tosto morire immediatamente per opera loro, che 
viver sempre in preda al terrore ca al sospetto.» 
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« Gli antichi servitori di Vostra Altezza non 
parlano troppo favorevolmente del conte di Cam- 
po-Basso , che tieric sì alto posto nella di lei 
confidenza. » 

« Sì , replicò il duca placidamente , egli è 
facile all’odio unanime di tutti i cortigiani il 
denigrare il più fido servitor di una corte. Scom- 
metto che Colvino , vostro concittadino , che ha 
la testa dura come 1 quella di un toro, ha cer- 
cato di infamarlo agli occhi vostri, come fanno 
più altri. Ma perchè ? Perchè Campo-Basso ha 
la prcjnura di avvertirmi , senza timore e senza 
speranza di premio , di tutto quello che non 
bene cammina nel mio ducato. E poi le sue opi- 
nioni sono fuse nella stessa forma' delle mie , 
cosicché appena mi riesce di indurlo a spiegarsi 
intorno a ciò ch’ei crede il meglio, quando le 
nostre idee sieno uncotal poco diverse sopra qual- 
che soggetto. Aggiungete a ciò una figura' piena 
di nobiltà , di grazia , di brio , una perfetta 
sveltezza in tutti gli esercizj della guerra , e in 
tutte le arti della pace convenienti. ad una corte. 
Tale è Campo-Basso. Non è egli dunque una 
gemma pel gabinetto di un principe? » 

« Veggo eh’ egli possiede quanto fa d’ uopo 
per formare un favorito; ma tutte queste qua- 
lità non bastano a farne un fedel consigliere.»» 
« Pazzo sospettoso ! gridò ri duca ; ho dun- 

S uc a dirti il mio gran segreto sopra cotesto 
ampo-Basso? Non avvi che questo solo mezzo 
per guarirti dei sospetti chimerici che il tuo 
nuovo mestiere di mercante girovago ti ha pro- 
babilmente disposto a concepire sì leggermente?» 
« Se l’Altezza Vostra mi onora della sua 
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confidenza , altro non le posso io dire, se non 
che ad essa sarà corrispondente la mia fedeltà.» 

« Sappi dunque , o uomo il più diffidente 
ch’io mi conosca , che il mio buon amico, il 
mio caro fratello , Luigi re di Francia > mi ha 
fatto segretamente avvertire da un personaggio, 
che non era niente meno che il suo famoso bar- 
biere, Oliviero il diavolo, che Campo-Basso gli 
aveva offerto , contro una data somma di da- 
naro, di consegnarmi vivo o morto in sue ma- 
ni.— -Che! ti sbigottisci? » 

« Non senza ragione , sovvenendomi , mon- 
signore , ch’ella usa d’essere leggermente ar- 
mato , e male accompagnato quando va a fare 
le perlustrazioni o a visitare gli avanposti , c 
riflettendo per conseguenza quanto riuscirebbe 
facile il porre ad effetto un tal tradimento. » 

« Buono, buono! Tu vedi il pericolo come 
se fosso reale; ma nulla vi ha di più sicuro, 
che se il mio caro cugino , il re di Francia, 
avesse ricevuto siffatta offerta, egli sarebbe stato 
1’ ultimo dei viventi a prevenirmi di stare in 
guardia contro tanta perfidia. No, no : egli sa 
quanto io abbia in pregio i servizj di Campo- 
Basso , ed ha inventato quest’ accusa per pri- 
varmene. » 

« Ciò non ostante , monsignore , se Vostra 
Altezza vuol accettare un mio consiglio , ella 
non lasci senza necessità di indossare la sua 
armatura a- prova di ferro, e di farsi accom- 
pagnare da una buona scorta de’ suoi fedeli 
valloni. » 

« Tu dunque vorresti , a forza di sole c di 

ferro , fare un rifritto di un meschino come 

*• 
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son io , sempre consumato da una febbre ar- 
dente ? Ma benché io adesso scherzi , ti pro- 
metto che sai ò prudente. — Quanto a voi , gio- 
vinetto, potete assicurare mia cugina Marghe- 
rita d’Angiò , che riguarderò come mici proprj 
gli affari suoi ; ma ricordatevi parimente che 
i segreti de’principi sono regali pericolosi se co- 
loro cui s/m confidati mancano di prudenza , 
ma fanno la fortuna di quelli che sanno fedel- 
mente custodirli.. Voi ne avrete la prova se m 
riportate da INancy l’alto di abdicazione, di cui 
vi parlò vostro padre. Addio! addio! 

« Tu hai veduto, disse il conte d’Oxford a 
syo figlio , il ritratto di questo principe stra- 
ordinario disegnato da ’ui medesimo. È facile 
di eccitare la sua ambizione c la sua sete di esser 
possente , ma è quasi impossibile fargli pren- 
dere quel cammin retto che potrebbe condurlo 
allo scopo desideralo. Egli è sempre come un 
arciere principiante, cui distrae rocchio dalla 
mira una rondinella che passi nel momcntb che 
. tirala corda dell’arco. Ora diffidente senza 
motivo ed ingiustamente , ora abbandonantesi 
ad una fiducia senza limiti , poc’ anzi nemico 
della casa di Lancastro ed alleato a quella di 
York , ora ultima speranza ed unico appoggio 
di quella detronizzata famiglià. Che grandi in- 
teressi dipendono dalla determinazione che pren- 
derà dimani il duca Carlo! c quanto è debole 
la mia influenza per condurlo ad agire come le 
esigono la di lui sicurezza e l’util nostro! Buona 
notte, figliuolmio ; lasciamo la cura degli avve- 
nimenti a Colui, che può solo dirigerne il corso. 
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Ben freddo il sangue mio certo esser dee , 
Se all’indegno tuo dire ancor non bolle; 

E tù , che il sai , spinger coi motti ardisci 
La tolleranza mia fino all’estremo. 

Shakespeare. 


L aurora destò il conte di Oxford e suo figlio, 
c appena i primi suoi raggi spargcvansi dal balzo 
d’oriente a illuminar l’orizzonte, che l’ospite 
loro Go.lvino entrò con un domestico carico di 
alcuni involti , che depose sul pavimento riti- 
randosi, tosto. Il generale d’artiglieria del duca 
disse allora di essere incaricato di un messag- 
gio per parte di Carlo di Borgogna. 

« II Duca , soggiunse, manda al mio giovin 
padrone d’Oxford quattro robusti lancieri per 
iscortarlo , una borsa di oro ben colma per sup- 
plire alle sue spese in Aix fin. che vel riter- 
ranno gli affari , lettere credenziali pel re Re- 
nato onde assicurargli una buona .accoglienza , 
e due abiti compiuti , convenienli ad un gen- 
tiluomo inglese che brami trovarsi presente alle 
solenni feste della Provenza , c della cui si- 
curezza il duca si degna prendere il maggiore 
interesse. S’ egli avesse in quel paese affari , 
Sua Altezza gli raccomanda spicciarli con pru- 
denza e discrezione. Il duca gli manda ezian- 
dio due cavalli per suo uso, un ginetto che va 
d’ambio per il viaggio, e un vigoroso cavallo 
di Fiandra , coperto della sua armatura , pel 
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caso eh’ egli ne abbisognasse. Sta bene die il 
mio giovin padrone si cangi il vestito, e prenda 
un abito che si accosti un poco più al vero suo 
grado. Quelli che debbono seguirlo conoscono 
la strada , e sono autorizzati , se le circostanze 
lo esigono , a chiedere in nome del duca l’as- 
sistenza di ogni fedcl Borgognone. Non mi resta 
che aggiugnere, che quanto più presto il mio 
giovin padrone partirà , tanto più favorevole 
augurio ne nascerà pel buon successo del suo 
viaggio. » 

« Sono pronto a montar a cavallo, tosto che 
mi sia cambiato d’ abito » disse Arturo. 

« Ed io, disse suo padre , non ho alcuna vo- 
glia di frapporre il menomo ritardo al servizio, 
di che è incaricato. Nè egli nè io non abbiamo 
altro a dirci fuorché Dio sia con noi. Chi può . 
sapere quando e dove ci rivedremo ? » 

« Io credo, disse Colvino , che questo debba 
dipendere dai movimenti del duca , che forse 
non sono per anco determinati ; ma Carlo fa 
conto che voi resterete con lui , milord , sino 
a tanto che non sieno definitivamente ultimati 
gli affari che qui vi condussero. Ho pur qual- 
che cosa a dirvi a parte , dopo che il figlio vo- 
stro se ne sia andato. >» 

Intanto che Colvino favellava in tal modo col 
conte , Arturo, che era soltanto mezzo vestito 
quand’egli giunse, profittò dell’oscurità che re- 
gnava in un 'angolo della tenda , per cangiare 
il- semplice vestimento conveniente al supposto 
suo stato di mercatante in un abito da viaggio, 
che poteva esser messo da un giovine di con- 
dizione addetto alla corte di Borgogna. Ne fu 
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naturalmente senza certa tentazion di piacere 
che Arturo riprese un vestito degno della sua 
nascita , e reso anche molto più degno dalla 
gentil sua figura ; ma con assai più vivo pia- 
cere si mise in fretta al collo, il più segreta- 
mente che gli fu possibile , nascondendola sotto 
il colletto c sotto le pieghe della giubba , una 
catenella d’oro elegantemente lavorata alla ma- 
niera moresca , come allora dicevasi. Egli l’a- 
vea trovata nel pachettino che Anna di Geier- 
stein , cedendo per quanto pare sì al proprio 
sentimento che a quel di Arturo, gli avca messo 
in mano al momento ch’egli da lei si partì. I 
due capi della catenella si riunivano per mezzo 
di una medaglietta d’oro, che da un lato, in- 
cise colla punta di un ago o di un coltello in 
caratteri picciolissimi ma assai bene leggibili , 
aveva le parole: Addio per sempre ! ; c dall’al- 
tro lato distintamente leggevasi : Non éumenti- 
catevi di A. di G. 

Tutti quelli che leggono la presente istoria 
furono , sono o saranno amanti ; niuno adun- 
que vi ha che non sia nel caso di capire per- 
chè Arturo sospendesse diligentemente al suo 
collo questo pegno di affetto, in modo che que- 
st’ ultima leggenda posasse immediatamente so- 

S ra il suo cuore , che con ciascun battimento 
oveva agitare quella cara medaglia* ' 

Finito il suo abbigliamento , inginocchiossi 
dinanzi al padre , chiedendogli la sua benedi- 
zione e gli ultimi suoi comandi per Aix. 

- Il conte lo benedisse con voce quasi tremante, 
e gli soggiunse in tuono anche men fermo, ch’e- 
gli già sapeva quanto bastava pel buon esito 
della sua missione. 
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« Quando potrai recarmi gli atti dei quali 
abbisogniamo, gli disse poi sotto voce c ripren- 
dendo il suo contegno , mi troverai vicino alla 
persona del Duca di Borgogna. » 

Escirono taciturni della tenda, c videro fuor 
della porta i quattro lancieri borgognoni , uo- 
mini d’alta statura c attivi, già in sella, con 
due cavalli sellati c brigl iati ; il primo dc’qua- 
li era un corsiero arnesato ad uso di guerra, 
l’altro un ardente ginetto da valersene pel viag- 
gio ; un de’ soldati teneva con un fermaglio un 
altro cavallo da soma carico di bagagli , ne’ 
quali Colvino informò Arturo che troverebbe 
gli abiti a lui necessari giugnendo a Aix, c al 
tempo stesso gli rimise una borsa piena d’oro. 

« Tebaldo, continuò egli, additandogli il 
più maturo d’età tra gli uomini della scorta , 
è meritevole di tutta la confidenza. Gli altri 
tre son uomini scelti, e tali da non temere che 
si lascino graffiar la pelle. » 

Arturo saltò sulla sella con un senso di pia- 
cere assai naturale ad un giovine cavaliere , 
che già da più mesi non avea sentito sotto di 
se un cavallo pieno di fuoco. Il ginetto impa- 
ziente battea de’ piedi e s’ impennava. Arturo 
fermo in sella come se avesse fatto parte del- 
1’ animale ,. disse solamente : « Prima ebe la 
nostra conoscenza diventi antica , mio bel Roa- 
no , il tuó ardore avrà imparato a moderarsi 
un poco. » 

« Ancora una parola, figliuol mio, gli disse 
.il padre (e gli aggiunse parlandogli all’orec- 
chio mentre Arturo crasi abbassato per ascol- 
tarlo ) : Se ricevi qualche mia lettera , non cre- 
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dere di averne bene inteso il contenuto se prima 
non avrai esposta la carta al calore del fuoco. » 
Arturo salutò , e fe’ segno al più anziano de’ 
soldati che andasse innanzi; e tutti allentando 


le briglie ai cavalli , attraversarono il campo 
di gran trotto , facendo il giovine up ultimo 
baciamano a suo padre ed a Colvino. 

Il conte rimase come un trasognalo., seguen- 
do il figlio cogli occhi , in una specie di stu- 
pidezza , che venne poscia interrotta dalle se- 
guenti parole di Colvino. 

« Non mi fa maraviglia, milord, che il mio 
giovin padrone vi ispiri tanta sollecitudine; egli 
è un gentil giovane , ben degno di tutta la pre- 
mura di un padre , e noi viviamo pur troppo 
in un secolo di tradimento e di sangue. » 

« Chiamo Dio e la Beata Vergine in testi- 
monio , disse Oxford , che se io mi trovo in 


affanno , non è soltanto per la casa mia ; che 
se provo inquietudini , non è solo mio figlio che 
la cagioni ; ma è pur doloroso l’arrischiare l’ul- 
tima posta in un affare sì pericoloso! Ebbene! 
quali ordini mi recate per parte del duca? » 
« Sua Altezza monterà a cavallo dopo la co- 
lezione. Il duca vi manda alcuni abiti , che se 


non sono quelli che il vostro grado esigerebbe, 
vi convengono però molto meglio di quelli che 
avete ora. Egli desidera , che stando sempre 
nel vostro incognito e nella qualità di ricco 
mercante inglese , facciate parte della cavalcata 
che sta per accompagnarlo a Digione , dove ri- 
cever dee la risposta degli Stati di Borgogna 
intorno a varj oggetti posti sotto il loro esa- 
me , c dove poscia darà pubblica udienza ai 
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deputati della Svizzera. Egli mi ha comandato 
di situarvi in modo che possiate vedere como- 
damente, queste, due cerimonie , alle quali sup- 
pone che voi come straniero avrete piacere di 
assistere. Ma -egli probabilmente vi avrà già 
detto tutto ciò, perche credo che lo abbiate ve- 
duto travestito la notte scorsa. Non fatevene 
maraviglia. Il duca troppo spesso si prende que- 
sto divertimento per poterlo Fare in segreto. Non 
avvi un solo palafreniere che noi conosca quan- 
d’ egli passa per le tende de’ soldati , e le vi- 
vandiere lo chiamano lo spione spionato. Se il 
galantuomo Enrico Colvino fosse il solo a sa- 
perlo , si riguarderebbe bene di aprir boc.ca , 
ma nessuno l’ignora. Ora , milord , benché la 
mia lingua debba dimenticarsi di darvi un tal 
titolo, volete venire a far colezionc? » 

Secondo gli usi. del tempo , la colezione era 
un pasto , come può credersi , sostanzioso , e 
un ufficiai favorito del Duca di Borgogna aveva 
tutti i modi di accogliere' con distinta ospita- 
lità un personaggio che avesse diritto al suo 
rispetto. Ma prima che fosse finita , un rumo- 
roso suono di trombe annunciò che il duca e 
il suo corteggio stavano per montare a cavallo. 
Venne presentato da parte del duca un cor- 
siero magnifico a Filipson , nome che il conte 
di Oxford, continuava a portare ; ed egli in- 
sieme al suo ospite si aggiunse alla splendida 
riunione che cominciavasi a formare dirimpetto 
al padiglione del duca. Di là a pochi minuti 
il principe sortì , vestito del bellissimo uniforme 
dell’ordine del Toson d’oro , di cui suo padre 
era stato il fondatore , e di cui lo stesso Carlo 
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era protettore e capo. Anche parecchi de’ suoi 
cortigiani ne erano rivestiti, e spiegavano ( co- 
me pure il lor seguito ) tanta pompa , tanto 
splendore , che giustificavano quanto general- 
mente dice vasi , che la corte del Duca di Bor- 
gogna fosse la più magnifica di tutta la cri- 
stianità. Gli ufficiali della sua casa erano tutti 
al posto loro , e così gli araldi éd i messi , l’a- 
bito de’ quali , non meno ricco che grottesco , 
produceva un singolare effetto presso i camici 
e le tonicclle del clero , e le rilucenti armature 
de’ cavalieri e de’ vassalli. Tra" questi ultimi 
era collocato il conte di Oxford; erano essi equi- 
paggiati in varie fogge , secondo la qualità del 
servigio che esercitavano ; ma egli non portava 
alcana insegna militare, c il di lui abito non 
era nè tanto semplice da farlo parere fuor di 
luogo in mezzo'a sì grande splendore , nè tanto 
ricco per chiamare sopra di sè l’attenzione. Egli 
stava al fianco di Colvino, e l’alta sua statura, 
i suoi muscoli , i suoi fortemente pronunziati 
lineamenti , facevano un singolare contrasto con 
la faccia grassotta e l’indolente fisonomia del- 
1’ ufficiai ai avventura. 

Il duca uscì del campo e si avviò verso la 
città di Digione , che era' allora la capitale di 
tutta la Borgogna ; il suo seguito formava un 
gran corteggio, la cui retroguardia componevasi 
di dugento scelti archibugieri , specie di sol- 
dati che allora soltanto cominciarono a salire 
in pregio, c di egual numero d’uomini di arme 
a cavallo. < 

Era la città di Digione difesa da alte mura 
e da fossi, che ricercano l’acqua da un pie- 



i86 

ciol fiume chiamato l’Onche e dal torrente-di 
Suzone. Quattro porte fortificate con ridotti la- 
terali , cui §i andava per mezzo di ponti le- 
vatoi, corrispondevano prcss’a poco ai quattro 
punti cardinali. Sopra le mura sorgevano -tren- 
tatre torri , poste ai diversi angoli onde proteg- 
gerle. Le mura stesse, alte più di trenta pie- 
di , erano in alcuni luoghi di una straordinaria 
grossezza, e costrutte di larghe pietre quadrate. 
Monti coperti di vigne circondavano quella bella 
città, in mezzo alla quale si alzavano le torri 
di moltissimi “edificii pubblici c di abitazioni 
particolari , che unitamente alle campane delle 
chiese o de’ monasteri attestavano la ricchezza 
c la devozione della casa di Borgogna. 

Quando le trombe del corteggio ebbero' av-<- 

vertito la guardia borghese che stava alla porta 

di S. Nicola, si abbassò il ponte levatojo, si 

alzò la saracinesca , il popolo mandò alte grida 
. . Carb 


di 


gioia 


situato 
in; 


nel 


centro de’ suoi 

primarj ufficiali entrò in città , le case della 
quale erano tutte adórne di tappeti. Era egli 
montato sopra un cavallo bianco più del latte, 


e seguito da 
non giungeva 


'sci paggi 


il maggior de’ quali 
ai quattordici anni , e ciascun 
d’ essi stringeva un’ asta dorata. Le generali ac- 
clamazioni con le quali fu accolto, provavano 
che se qualche atto di potere arbitrario avea 
scemato la sua popolarità , assai però gliene re- 
stava per essere , se non con entusiasmo , cer- 
tamente con allegria ricevuto nella sua capitale. 
Egli è probabile che la venerazione conserva- 
tasi alla memoria di suo padre ritenesse per 
lungo tempo il cattivo effetto , che una parte 
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della sua condotta dovqa produrre sullo spirito 
pubblico. 

Il corteggio fermossi dinanzi un grande edi- 
ficio gotico situato propriamente nel centro di 
Digionc. Chiamavasi allora la Casa del Duca. 

Il podestà di Digione aspettava il duca sugli 
scalini conducenti al palazzo. 

Era egli accompagnato da tutto il corpo mu- 
nicipale , e scortato da una compagnia di cento 
borghesi vestiti di .velluto nero , e muniti di 
una mezza picca. Il podestà inginoccbiossi per 
baciare la staffa del duca , e al momento che 
Carlo scese di sella tutte le campane della città 
si diedero a suonare a festa , con tal frastuono 
da svegliar tutti i morti giacenti in vicinanza 
ai campanili. 

Durante questo romòroso accoglimento il duca 
entrò nella gran sala del palazzo. Alla estre- 
mità superiore vedovasi un trono pel sovrano, 
e le sedie pei primarj ufficiali e pei distinti vas- 
salli , con altri banchi all’indietro per le per- 
sone meno ragguardevoli. Là Coivi no fece se- 
dere il nobile inglese, ed ebbe l’avvertenza di 
assegnargli un posto donde potesse veder facil- 
mente tutta Passemblea ed anche il duca ; c Carlo 
il cui occhio vivo e penetrante scorse tutte le 
file tosto che gli astanti furono seduti , parve 
accennare con un lieve segno di testa, non os- » 
servato da chi gli stava intorno, che approvava 
quella situazione. 

Quando il duca e tutti del suo seguito furon 
seduti , il podestà accostandosi di bel nuovo col 

( )iù umil rispetto , e inginocchiandosi sul più 
>asso gradino del trono ducale , supplicò il duca 
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di permettergli che gli chiedesse se aveva il tem- 
po di intendere gli abitanti della sua capitale 
jid esprimergli lo zelo e l’affezion loro alla di 
lui persona, e se degnerebbe accettare un tri- 
buto di devozione sotto la forma di una tazza 
d’argento colma di monete d’oro, che egli aveva 
l’onore di deporre a’suoi piedi in nome de’cit- 
tadini c del corpo municipale di Digione. 

Carlo, che non si piccò mai d’essere corte- 
sissimo, rispose in brevi dettile con voce na- 
turalmente rauca e dura : « Ogni cosa a suo 
tempo , signor podestà ; noi sentiremo prima 
ciò che hanno a dirci gli Stati di Borgogna, 
poscia ascolteremo la città di Digione. » 

Il podestà rialzossi e si ritirò con la sua taz- 
za , probabilmente sorpreso e anche punto che 
non si fosse tosto accettato quello che conteneva , 
e non gli avesse meritato una più graziosa ac- 
coglienza. 

« Io credetti , disse Carlo ,' trovare in que- 
sto luogo e in quest’ora i nostri Stati del du- 
cato di Borgogna , o almeno una deputazione 
che ci recasse la risposta al messaggio, che noi 
per mezzo del nostro cancelliere mandammo loro 
tre giorni fa. Non avvi qui alcuno per parte loro?» 

Nessuno osando rispondere , il podestà dis- 
se: — I membri degli Stati essere stati tutta la 
mattina in seria deliberazione , e che senza dub- 
bio si presenterebbero immantinente a Sua Al- 
tezza , tosto che sapessero che la città era ono- 
rata della di lui presenza. 

« Toson d’oro , disse il duca al primo araldo 
di quest’ordine , andate ad annunciare a quei 
signori , che noi desideriamo conoscere le ri- 
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stillarne delle loro deliberazioni , e che nè la 
cortesia nè la lealtà permette ad essi di farci 
lungamente aspettare. Parlate ben chiaro"', . si- 
gnor araldo ; altrimenti parlerò io ben chia- 
ro a voi. » 

Intanto che l’araldo eseguisce la sua commis- 
missione , noi ci approfitteremo della sua lon- 
tananza per ricordare ai nostri lettori , che ne’ 
secoli del medio evo la istituzione di tutti i paesi 
feudali,’ che è come dire di quasi tutta l’Eu- 
ropa , manifestava un ardente spirito di libertà. 
Il solo suo difetto era, che i privilegi pei quali 
i gran vassalli combattevano , non si estende- 
vano fino alle classi inferiori della società , e 
non accordava protezione alcuna a quelli che 
più di tutti potevano abbisognarne. I due primi 
ordini -dello stato, cioè la nobiltà e il clero , 
avevano amplissimi privilegi, c anche il terzo 
stato i ossia la cittadinanza , aveva il partico- 
lare diritto di non poter essere sottoposto a ve- 
runa nuova gravezza o imposta di qualsisia spe- 
cie , senza il proprio consenso. 

Cara ai Borgognoni era la memoria del duca 
Filippo, perchè per vent’anni aveva quel sag- 
gio principe mantenuto dignitosamente il suo 
grado tra i sovrani di Europa , ed aveva ac- 
cumulato tesori senza esigere e senza ricevere 
alcun aumento alle rendite de’ ricchi paesi da 
lui governati. Ma le mire stravaganti e le spese 
eccessive di Carlo aveano di già suscitato il mal- 
contento ne’ suoi stati , e l’antica buona intel- 
ligenza che regnò fra il principe e i sudditi co- 
minciò a dar luogo, per una parte al sospetto 
cd alla diffidenza , e per l’altra ad una orgo- 
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gl iosa fierezza, nulla curantcsi della pubblica 
opinione. Lo spirito .di opposizione degli Stati 
intanto era ito accrescendosi , perocché avevano 
apertamente disapprovato varie guerre dal duca 
intraprese senza necessità. 

Dall’altro lato però l’esito uniforme dal duca 
ottenutp nelle imprese che parevano impossi- 
bili non che difficili ad eseguirsi; la stima che 
ispirava la ’nobil franchezza del suo carattere; 
il timore che cagionava il suo naturale ardente, 
ostinato e temerario , difficile a persuadersi e 
insofferente d’ogni opposizione , circondavano 
tuttora il trono di un rispettoso terrore , che 
maggior si rendeva per l’affezione del volgo alla 
persona del duca Carlo ed alla memoria di suo 
padre. Si era preveduto che nella presente cir- 
costanza si sarebbe alzato negli Stati un forte 
contrasto alle nuove contribuzioni che il duca 
fece loro proporre di stabilire , e la conclu- 
sione delle loro deliberazioni aspcttavasi con 
grande inquietudine dai consiglieri del duca, 
e con impazienza dal sovrano stesso. 

Dieci minuti allo incirca erano scorsi , quando 
il cancellier di Borgogna, prelato di alto grado 
ed arcivescovo di Vienna, entrò nella sala col 
suo seguito. Passando dietro il trono per an- 
dare a prendere uno de’ posti più onorevoli a 
lui riservato , si fermò un momento per indurre 
il suo signore a ricevere la risposta degli Stati 
in udienza privata, facendogli al tempo stesso 
comprendere che il risultamcnto delle loro deli- 
berazioni non era niente favorevole. 

Per San Giorgio di Borgogna , monsignore 
arcivescovo , gridò Carlo con voce alla e con 
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tuono risoluto ,• noi non siamo un principe di 
sì abbietto animo da temere il capriccio di una 
fazione malcontenta ed insolente. Se. gli Stati 
di Borgogna inviano una risposta, contraria e 
sleali: al nostro paterno messaggio, sia pure an- 
nunciata in pieno 'congresso, onde il radunato 
popolo impari a giudicare tra il suo duca, e 
codesti spiritelli intriganti che vorrebbero in- 
ceppare la nostra autorità. » 

Il cancelliere si inchinò gravemente e sedette 
al suo posto. Intanto il conte di Oxford osservò 
che la maggior parte dei membri dell’ assem- 
blea , q quelli almeno a cui non giungevano 
gli sguardi penetranti di Carlo , mormoravano 
alcune parole agli orecchi dei vicini, e alcuni 
di questi risposero con un cenno d’occhio , o 
un movimento di testa o di spalle , come spesso 
si fa quando si tratti cosa intorno alla quale 
è pericoloso lo spiegarsi. In quella, Toson d\>ro, 
che esercitava l’ufficio di maestro delle ceri- 
monie, rientrò nella sala alla testa di- una de- 

E utazione degli Stati composta di dodici mem- 
ri , quattro di ciascun ordine, che vennero an- 
nunziati come apportatori al Duca di Borgogna 
della risposta di quella assemblea. 

Quando la deputazione entrò nella sala Carlo 
si alzò, a norma di un’antica etichetta, e', le- 
vandosi il berretto, ornato di un gran pennac- 
chio, disse: «Salute e ben venuti ai miei fe- 
deli sudditi degli Stati. Tutti i cortigiani si al- 
zaron del pari , e scopersero il capo col me- 
desimo cerimoniale. I membri degli Stati al- 
lora piegarono un ginocchio ; nella prima fila 
e più vicini al sovrano i quattro ecclesiastici/ 
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tra i quali Oxford riconobbe il prete di San 
Paolo ;• nella seconda i nobili ; più indietro i 
quattro borghesi. • 

« Nobile duca , disse ii prete di S. Paolo, 
vuol ella udire la risposta de’suoi fedeli e leali 
Stati di Borgogna , per la bocca di un solo 
membro parlante a nome di tutti ,• o per quella 
di tre persone , ciascuna delle quali le farà co- 
noscere l’opinione dell’ordine di cui fa parte? » 
« Come volete voi » il duca rispose. 

« Quand’è così, riprese il prete di San Paolo, 
un- prete, un nobile ed un borghese di condi- 
zion libera dirigeranno un dopo l’altro la pa- 
rola a Vostra Altezza ; perchè , quantunque i 
tre ordini sicnd d’accordo sulla risposfca.dà farle, 
e ringraziato sia Dio che diffonde tra i fratelli 
uno spirito di unanimità , ciascun d’essi ebbe 
però differenti motivi che lo indussero alla sua 
determinazione. » 

« Noi vi udiremo l’un dopo l’altro » disse 
il duca rimettendosi in testa il berretto, e se- 
dendo nel tempo stesso appoggiossi come svo- 
gliato alla spalliera della sua sedia a bracciuoli. 
Allora tutti quelli che erano di nobil sangue, 
sia nella deputazione , sia fra gli spettatori, 
rimisero essi pure i berretti, ed un nembo di 
piume ondeggianti diè tosto nuova grazia e nuo- 
va dignità all’ assemblea. 

Assiso che fu il duca, la deputazione si alzò, 
e il prete di San Paolo avanzatosi un passo, 
gli addirizzò il discorso in questi termini : 

« Monsignore , il suo leale e fedcl clero ha 
preso in esame la di lei proposizione di imporre 
una taglia sul popolo, onde porla in istato di 


Digitized by Google 



’ 9 3 

far la guerra ai cantoni confederati in mezzo 
alle Alpi. Tal guerra , monsignore , pare al ■ 
clero ingiusta ed oppressiva per parte di Vo- 
stra Altezza ; e non può sperare che Iddio be- 
nedica coloro clic porteranno le armi per soste- 
nerla. Egli c dunque obbligato di rifiutare la 
domanda di Vostr’ Altezza. » 

Gli occhi del duca si fissarono cupamente sul 
relatore di si dispiacevole risposta. Tentennò 
il capo con uno di quei sguardi fieri e minac- 
ciosi che si accordavano così bene alle sue fat- 
tezze naturalmente dure. 

« Voi avete parlato, signor prete; » ciò fu 
la sola risposta che si degnò dare. 

Uno de’quattro nobili , il signore di Mira- 
bello , prese allor la parola. 

i « Vostr’ Altezza ha chiesto alla fedele sua 
nobiltà , diss’ egli , che consentisse la imposi- 
zione di nuove gravezze su tutta la Borgogna , 
onde assoldare nuove truppe straniere in soste- 
gno delle dispute dello Stato. Monsignore, Jc 
spade dei nobili, dc’.cavalicri , c de’ gentiluo- 
mini Borgognoni furono sempre agli ordini del- 
l’Altezza Vostra , come si sguainarono quelle 
de’ nostri antenati per i di lei predecessori . A 
sostegno di ogni giusta querela di Vostra Al- 
tezza noi faremo assai più, c combatteremo as- 
sai meglio di tutte le truppe mercenarie ch’ella 
potrebbe levare in Francia, in Germania e in 
Italia. Noi dunque non possiamo acconsentire 
che il popolo sia caricato di una lassa, il cui 
frutto è destinato ad assoldare stranieri per eser- 
citare quei doveri militari , l’adempimento dei 
Cario il Tem. Tom. III. q 
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quali spetta all’onor nostro, cd è nostro pri- 
vilegio esclusivo. » • 

« Voi avete parlato , signore di Mirabello » 
fu ancora tutta la risposta del duca. La diede 
però lentamente e in modo riflessivo , come se 
avesse temuto che insieme a quello che voleva 
dire non gli sfuggisse qualche parola impru- 
dente, strappatagli dalla collera. Oxford cre- 
dette. averlo veduto volgere uno sguardo sopra 
di lui prima di così rispondere, quasi la sua 
presenza ne frenasse maggiormente lo sdegno. 

« Voglia il cielo, diss’egli trasè, che que- 
sta opposizione produca l’effetto che dovrebbesi 
aspettarne , e faccia risolvere il duca a rinun- 
ciare ad un progetto imprudente, e sì rischioso 
e sì inutile! » 

Intanto eh’ egli faceva queste riflessioni , il 
duca accennò ai deputati de! terzo stato di par- 
lare essi pure. Quel tra essi che ubbidì a quel- 
l’ordine muto, chiamavasi Martino Blok, ricco 
maccllajo di Digione. 

« ÌNobil principe , egli disse , i padri nostri 
furono sudditi fedeli de’suoi predecessori , noi 
professiamo i sentimenti medesimi per Vostra 
Altezza , e i nostri figli faranno lo stesso co’ di 
lei successori. Ma quanto alla richiesta che il 
suo cancelliere ci ha fatta, ella è di tal natura 
che i nostri antenati non ne accordaron mai 
una eguale, che noi siamo determinati di rifiu- 
tare , e che. gli Stati di Borgogna non conce- 
deranno giammai , qualunque sia il principe, 
sino alla fine dei secoli. » 

Carlo con impaziente silenzio aveva soppor- 
tato i discorsi dei due primi aratori ; ma la 
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ferma e ardita risposta del deputato del terzo - 
stato fu tale per lui che noij gli era possibile d’in- 
ghiottirla. Abbandonossi pertanto a tutto l’im- 
peto del suo carattere , battè il piede- sì forte 
da far tremare il suo trono e rimbombarne la sa- 
la, e coperse d’invettive il temerario borghese. 

« Bestia da soma , gridò, son io dunque co- 
stretto a sentirti ragghiare ? Il nobile può re- 
clamare il diritto di parlare , perchè egli sa 
anche combattere ; il prete può servirsi della 
suà facondia , perchè tale è la sua professione ; 
ma tu , tri che altro sangue non versasti giam- 
mai che quello di bestie stupide al pari di te, 
tu osi venir qui come una persona privilegiata, 
per mugghiare dinanzi al piedistallo del trono 
di un principe? Sappi , bestione che sci , che 
i tori non entrano inai nel tempio fuorché per 
essere sagrificati , e che macellai ed artigiani 
non possono essere ammessi alla presenza dei loro 
sovrani fuorché per aver l’onore di offrire dagli 
ammucchiati loro tesori di che sovvenire ai 
pubblici bisogni. » 

Un mormorio di malcontento , che nemme- 
no il timore dello sdegno del duca potè repri- 
mere , si fece a tai parole sentire in tutta l’as- 
semblea , e il beccajo di Digione , plebeo ar- 
dito , replicò senza ombra di rispetto : « Le 
nostre borse spettano a noi , monsignore , e noi 
non ne metteremo le cordicelle in mano a Vo- 
stra Altezza, se prima non sarem persuasi del- 
l’uso che si vuol fare del nostro danaro. Noi 
però sappiamo il mudo di proteggere le persone 
e le robe nostre contro i masnadieri e ladroni 
stranieri. » 
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Carlo era già in procinto di ordinare Par- 
resto del deputato ; ma uno sguardo ch’ei volse 
al conte di Oxford , la cui presenza gli dava, 
anche a suo^dispetto , un po’ di soggezione, il 
fece cambiar di avviso ; ma per commettere un 
altc’atto d’imprudenza. 

« Veggo, d i ss’ egli addirizzandosi alla depu- 
tazione degli Stati , che voi vi siete uniti per 
contrariare le mie mire , ed anche per privar- 
mi d’ ogni autorità sovrana, salvo il diritto di 
portare una corona ducale , intanto che i rajp- 
jHesentanti de’miei stati si dividerebbero la real- 
tà del potere. Ma voi comprenderete che avete 
a fare' con Carlo Duca di Borgogna , con un 
principe il quale, benché siasi degnato di con- 
sultarvi , è al caso di mover P armi senza il 
soccorso de’suoi nobili, giacche gli ricusano l’a- 
juto delle loro spade; di far frónte alle spese 
di una guerra senza l’assistenza dei suoi sor- 
didi borghesi , e di trovare fors’anco la via del 
cielo senza le preci di un clero sconoscente. Io 
proverò a quanti son qui presenti la poca im- 
pressione clic fece sull’ animo mio la sediziosa 
risposta che avete fatto al messaggio di che v’o- 
norai , e come di poco ho cangiate le mie riso- 
luzioni. — Toson' a oro , fate venire alla nostra 
presenza quei deputati, coni’ essi, vogliono chia- 
marsi, delle città e cantoni confederati della 
Svizzera. i> 

Oxford , c tutti coloro che prendevano un 
vero interesse alla prosperità del duca , lo udi- 
rono con la più viva inquietudine annunciare 
la sua risoluzione di dare udienza agli inviati 
.svizzeri , prevenuto coni’ era contr’ essi , in un 
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momento che egli era in tanta collera pel ri- 
fiuto degli Stati di accordargli una taglia. Sa- 
pevano essi ehe'gli ostacoli dal suo sdegno af- 
frontati erano come gli scogli in mezzo ad un 
fiume, che non possono arrestarne il corso , ma 
che ne rendono bollenti e spumanti le onde» 
Ciascun capiva che il dado era gittato ; ma sa- 
rebbe stato d’ uopo di possedere una prescien- 
za , non concessa ai mortali , per figurarsi tutte 
le conseguenze che ne potevano risultare. Ox- 
ford , dal canto suo , ben vedeva che resegui- 
mento del suo progetto di discesa in Inghilterra 
era il principale oggetto che si trovava com- 
promesso dalla temeraria ostinazione di Carlo; 
ma non gli veniva in pensiero, o avrebbe cre- 
dito sognarsi , ove avesse supposto che la vita 
dello stesso principe , e l’esistenza della Borgo- 
gna come regno indipendente, erano nello stesso 
bacino della bilancia. 
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CAPITOLO X. 

Stile crudele , stile anticristiano 
E lo stil di una sfida 
Che facesse un pagano. 

E avrebbe alcuno di sfidarci ardire ? 

Shakspeare. 


Apriroksi allora le porte della sala ai depu- 
tati Svizzeri , che già da un’ ora stavano su’ 
due piedi fuor del palazzo, senza ottenere ve- 
runa di quelle attenzioni che i popoli civiliz- 
zati accordano universalmente ai rappresentanti 
di uno Stato estero. In fatti , l’apparizion loro 
in abiti di grosso panno grigio , come i cac- 
ciatori o i pastori di tnontagna , in mezzo ad 
«na assemblea dove gli occhi restavano abba- 
gliati dai magnifici vestiti d’ ogni colore ; dai 
galloni d’ oro c d’ argento , dai ricchi ricami 
c dalle gemme, serviva a confermare l’idea che 
non potevano altrimenti presentarsi che in fi- 
gura di umilissimi supplicanti. 

Tuttavia Oxford , che osservava il contegno 
«le’ suoi antichi compagni di viaggio , vide che 
ciascun d’essi conservava il carattere di fermez- 
za e di indifferenza che li aveva sino allora di- 
stinti. Rodolfo Donnerhugcl mostrava sempre 
la sua aria audace ed altiera ; il Portasten- 
dardo la sua militare trascuranza , per cui gli 
riusciva indifferente quanto gli stava d’ intor- 
no ; il borghese di Solura manteneva più che 
inai la sua sembianza solenne ed importante ; 
c nessuno dei tre pareva per nulla colpito dallo 
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splendor della scena in. cui comparivano , nè 
mortificato pel paragone che potea fare della 
inferiorità del suo vestire. 

Ma il nobile Landamano , sul quale princi- 
palmente Oxford fissava il suo sguardo , scorgc- 
vasi moltissimo angustiato dal proprio convin- 
cimento della posizione precaria in cui si tro- 
vava allora il suo paese. 

11 conte capì eh’ ci temeva , atteso il modo 
poco onorevole , anzi ruvido , col quale ven- 
nero accolti , che la guerra fosse inevitabile ; 
mentre ai tempo stesso deplorava , come amico 
del suo paese , la perdita della propria libertà 
per effetto di una sconfitta , o quella della vir- 
tuosa sua semplicità e del sommo disprezzo delle 
ricchezze per effetto di una vittoria, che avrebbe 
introdotto nel paese un lusso straniero , c tutti 
i mali che ne conseguono. 

Conoscendo perfettamente i sentimenti di Ar- 
noldo Biedcrman , era ad Oxford molto facile 
il comprendere l’aria malinconica del Lmda- 
mano ; laddove il di lui collega Bonstctten, meno 
capace di leggere nell’animo del suo amico, lo 
guardava con quella espressione che si può rile- 
vare negli occhi di un fido cane, che annunciano 
di appropriare a se pure la mestizia del suo pa- 
drone , benché non sappia conoscerne il motivo. 

Di tratto in tratto un di quel gruppo volgea 
sorpreso lo sguardo verso quella splendida as- 
semblea , ma nè Donnerhugel nè il Larndamano 
mostrarono curarsene affatto ; perchè nè 1’ uno 
nè l’altro non permettevano che nessun oggetto 
esteriore li distraesse dalle serie e profonde loro 
riflessioni. 
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Dopo un silenzio di circa cinque minuti', il 
dùca parlò con quel tuono duro ed altiero, ch’e- 
gli sicuramente credea convenire al suo grado , 
e che conveniva senza dubbio al suo carattere , 

' e cosi disse : 

« Abitanti di Berna , di Schwitz , o di qua- 
lunque altro tugurio o deserto di cui siate rap- 
presentanti , sappiate che noi non vi avremmo 
accordato l’onore di una udienza , ribelli coinè 
voi siete all’autorità de’vostri legittimi padroni , 
senza T intercessione di uno stimabile amico, 
che soggiornò qualche tempo nelle vostre mon- 
tagne , e che voi potete conoscere sotto il nome 
di Filipson , mercatante inglese, provvisto di 
merci preziose per la nostra corte. Cedendo 
alle di lui preghiere , noi degnammo , anzi 
che mandarvi al capestro ed alla ruota sulla 
piazza di Morimonte come meritavate, ammet- 
tervi alla nostra presenza , assisi in corte ple- 
naria , per ricevere da voi le scuse che potre- 
ste farci per avere spinta l’audacia al punto 
di prendere d’assalto la nostra città della Fer- 
rclta , di trucidare gran numero dei nostri sud- 
diti , c di assassinare a sangue freddo il nobile 
cavaliere Archi baldo di Hagenbach , messo a 
morte in vostra presenza , di vostro pieno con- 
senso , e col vostro appoggio. — Parlate , se 
qualche cosa avete a aire in difesa della vo- 
stra fellonia e dei tradimenti vostri , ovvero per 
implorate una grazia che non meritate , e per 
evitare un giusto castigo. »■ 

II Landamano parve disporsi a rispondere ; 
ma Rodolfo Donnerhugel con lo sfrontato ardire 
che gli era proprio prese sopra di se l’incarieQ 
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della replica ; e sostenne lo sguardo fiero del 
duca con occhio intrepido , e con fronte non meno 
altera della sua. 

« Noi non venimmo, diss’egli, per compro- 
mettere l’onor nostro, o la dignità del popolo 
libero che noi rappresentiamo , dichiarandoci 
colpevoli di delitti di cui siamo innocenti. Vo- 
stra Altezza se tale è il di lei titolo, non dee 
pcrnulla mischiarsi nellcnostre dispute. — Quan- 
to alle di lei minacce di capestro e di ruota, 
noi qui siamo uomini senza difesa , sulla sorte 
de’quali voi potete sentenziare come vi aggrada; 
ma sappiamo morire , e i nostri concittadini 
sapran vendicarci. » 

Il duca irritato non avrebbe in altro modo 
risposto , fuorché ordinando che si arrestassero 
immediatamente i deputati , c probabilmente che 
si conducessero al patibolo ; ma il suo cancel- 
liere , valendosi del privilegio che la sua ca- 
rica gli attribuiva, si alzò, levossi il berretto, 
salutò profondamente il duca, e gli chiese la 
permissione di rispondere ad un giovine traspor- 
tato da una inopportuna fierezza, e che aveva 
sì mal compreso lo scopo delle parole di Sua 
Altezza. 

Carlo , sentendosi per avventura tropo cor- 
rucciato in quel momento per poter prendere 
una risoluzione tranquilla , si sera}© sulla sua 
sedia con aria d’ impazienza e di collera , e 
fe’ cenno al suo cancelliere, permettendogli di 
parlare. 

« Voi mal comprendeste , o giovine , disse 

3 uel grande ufficiale , ciò che poco anzi vi ha 
etto l’alto c possente sovrano , alla presenza 
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del quale vi trovate. — Qualunque sieno i di- 
ritti di una potenza sui villaggi ribelli che scos- 
sero il giogo del legittimo padron loro, noi non 
siamo chiamati a discutere su questo argomen- 
to. — Eccovi l’oggetto 1 , sul quale Sua Altezza vi 
chiede una risposta : Perchè recandovi qui nella 
qualità c col carattere d’ inviati di pace per 
trattare di affari spettanti alle vostre ville , e 
concernenti i diritti de’sudditi del Duca di Bor- 
gogna , portaste la guerra nel seno de’ nostri 
pacifici dominj , prendeste d’assalto una fortezza , 
trucidaste la guernig'one che la difendeva , c 
metteste a morte il nobile cavaliere che ne era 
il governatore ? Tutti questi fatti sono con- 
trai] alla legge delle nazioni, e meritano cer- 
tamente il castigo , di cui veniste giustamente 
minacciati ; ma del quale io spero che il no- 
stro grazioso sovrano vi farà grazia , qualora 
esprimiate il vostro rincrescimento disi insolente 
oltraggio,. offrendogli un conveniente riparo a 
tanta ingiuria. » 

« Voi siete prete, yenerando signore , rispose 
Rodolfo Donnerhugel al cancelliere di Borgo- 
gna ; ma se vi ha in questa assemblea un sol- 
dato che voglia sostenere la vostra accusa, io 
lo sfido a singoiar battaglia. — Noi non pren- 
demmo d’assalto la. città della Ferrctta, ma ci 
vennero aperte le porte con dimostrazioni di 
pace ; ma appena fummo entrati in citlà ci ve- 
demmo circondati dai soldati del fu Archibaldo 
di Hagenbach , con evidente disegno di attae- 
. carci ed assassinarci , in tempo che noi andava- 
mo ad eseguire una commissione pacifica. — In 
quel momento medesimo gli abitanti della città 
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sono insorti , e furono , credo , ajutatida alcuni 
vicini ,• che non potevano tollerare più a lungo 
l’insolenza e Soppressione, per cui si era reso 
oltremodo odioso Archibaldo di Hagenbach.— 
Noi non diemmo loro verun soccorso-, e spero 
che non si dovesse pretender da noi che pren- 
dessimo a favorire coloro che si disponevano 
ad assassinarci. Ma non una. picca , non una 
spada che a noi o alla scorta nostra apparte- 
nesse j furono intinte del sangue Borgognone. 
È vero che Archibaldo dì Hagenbacb perì sul 
patibolo in virtù di una sentenza emanata da 
un tribunale riconosciuto competente nella Vest- 
falia c in tutte le sue dipendenze , anche da 
questa parte del Reno. Io<non sono obbligato- di 
giustificarne la procedura ; ma dichiaro che il 
duca ha ricevuto prove compiute di quella re- 
golare sentenza , e ch’essa era ampiamente me- 
ritata per gli atti di oppressione e di tirannia 
del defunto , non che per l’infame abuso della 
sua autorità. Quest’è la verità : io la sosterrò 
coll’àrmi alla mano contro qualsivoglia contrad- 
dittore, ed ecco il guanto. » 

Così dicendo , e con un gesto conforme al tuo- 
no con che aveva -parlato , il fiero svizzero gettò 
il suo guanto destro sul pavimento della sala. 

Giusta lo spirito bellicoso del secolo, e pel 
desiderio di distinguersi in qualche splendido 
combattimento , e fors’anche per quello di cat- 
tivarsi la buona grazia del duca , fuvvi un ge- 
nerai movimento fra la gioventù Borgognona 
onde' accettar quella sfida, e sette ó otto 1 guanti 
vennero tosto gittati dai giovani cavalieri pre- 
senti alla scena , lanciati da quelli che erano 
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indietro al di sopra delle teste degli altri , e 
ciascun d’essi proclamando il proprio nome ed 
il titolo ncll’offrirc il pegno del duello. 

« Io li accetto tutti , disse l’ardito svizzero , 
raccogliendo i guariti di mano in mano che ca- 
devano ; ancora alcun altro , signori ; un guanto 
per ciascun dito delle mie due mani ! Ven-te 
un dopo l’altro, una lizza uguale, i giudici im- 
parziali , il combattimento a piedi , la spada 
a due inani per arma , ed una ventina de’ vo- 
stri non mi farà retrocedere. » 

« Fermatevi , signori , fermatevi , io ve lo 
impóngo, gridò il duca , pago dello zelo che si 
manifestava per l’on .r suo , alquanto calmato 
da cotesta dimostrazione di lealtà, sorpreso dal 
tuono di intrepida bravura di un giovin cam- 
pione il cui carattere si assomigliava cotanto 
al suo, e probabilmente desideroso di mostrare 
agli occhi della sua corte plenaria un po’ più 
di moderazione di quella di cui prima non seppe 
esser capace. — Toson d’oro , raccogliete que’ 
guanti e restituiteli a chi vanno. INon piaccia 
a Dio ed a San Giorgio che da noi si esponga 
la vita dell’ultimo de’ nostri nobili Borgognoni 
contro quella di un vii paesano svizzero, che 
non montò mai un cavallo, e che non conosce 
nò la cortesia cavalleresca, nò le grazie della 
cavalleria. — Portate altrove le vostre rustiche 
rodomontate , o giovine , e sappiate che la sola 
lizza che in questa occasione a voi conviene , 
sarebbe la piazza di Morimonte, col boja per 
antagonista. — E voi , signori, voi di lui compa- 
gni , i quali soffrendo che questo Rodomonte 
prenda il trotto sopra di voi, sembrate provare 
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che le leggi della natura sono da voi dimenti- 
cate non meno di quelle della società , e che 
la gioventù prenda il passo sopra l’età matu- 
ra , e i villani sopra la nobiltà ; voi , dico , 
barbe grigie, non avete fra voi -chi sia a,tto a 
spiegarci la-vostra missione in termini che un 
principe possa ascoltare ? » 

«Nobile duca (disse il Landamano avanzan- 
dosi e imponendo silenzio a Rodolfo Donnerhu- 
gcl , che già apriva la bocca per- rispondere sde- 

§ nosamente ), Iddio non voglia che non sappiasi 
a noi parlare in modo convenevole dinanzi al- 
l’Altezza Vostra, giacche, come io spero, noi 
non le dirigeremo che parole di verità , di pa- 
ce c di giuslizia. v Se l’umiltà può disporre Vo- 
' str’Altezza ad ascoltarci più favorevolmente , io 
sono pronto" ad umiliarmi , anzi che vederla ri- 
fiutar di ascoltarci. Posso però dirle con verità, 
che sebbene in virtù di una libera scelta io ab- 
bia fin qui vissuto da coltivatore e da caccia- 
tore delle Alpi di ’Undervald , e ch r .io sia di- 
sposto a morire del pari , posso tuttavia per 
effetto della mia nascita reclamare il diritto 
ereditario di parlare dinanzi ai duchi, ai re, 
all’imperatore medesimo. Non avvi alcuno in 
questa illustre assemblea , monsignore, il cui 
sangue esca da più pura fonte di quello di Ge- 
ierstein. » - 

« Udimmo parlar di voi , disse il duca ; voi 
siete il così detto conte paesano. La vostra na- 
scita forma la vostra vergogna , ovvero quella 
di vostra madre, se pur vostro padre avea un 
bifolco di bell’aspetto degno di dar la vita ad 
un uomo , che volontariamente si ò reso servo. » 
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<< Non già servo , monsignore , ma uomo li- 
bero , che nè vuole opprimere alcuno , nè lascia 
da alcuno opprimersi. Mio padre fu un ùobil 
signore, e mia madre una virtuosissima dama. 
Ma uno scherzò umiliante non mi farà desistere 
daH’eseguire con calma la missione di cui mi 
ha incaricato il mio paese. — Gli abitanti delle 
poco fertili contrade delle Alpi desiderano ^mon- 
signore , di vivere in pace con tutti i loro vi- 
cini , e di goder quel governo che essi prescél- 
sero come il più conveniente alla situazion loro 
ed alle loro abitudini , lasciando intorno a ciò 
la medesima libertà ad ogni altro paese e stato. 
Soprattutto desiderano rimanersi in pace ed in 
armonia con la casa sowana di Borgogna , i 
cui dominj sono su molti punti in contatto’con 
le terre loro. Essi Io desiderano , monsignore, 
essi ve lo chiedono, e giungon per sino a pre- 
gacene. Noi fummo chiamati uomini intratta- 
bili c ostinati , sprezzatoci d’ogni autorità, fau- 
tori di tumulti e di ribellioni ; ma in prova del 
contrario, monsignore, io che mai non mi sono 
inginocchiato fuorché per pregare il cielo, non 
ho verun rossore a piegare il ginocchio dinanzi 
a Vostra Altezza , cioè dinanzi ad un sovrano in 
mézzo alla sua corte plenaria , dove ha diritto 
di esigere l’omaggio de’ suoi sudditi come un 
dovere , e quello degli stranieri come un atto 
di cortesia. Un vano orgoglio (soggiunscil buon 
vecchio* -cogli occhi umidi e piegando a terra 
il ginocchio dinanzi al trono ) non mi impe- 
dirà mai di umiliarmi personalmente , quando 
la pace, quella beata pace, sì cara a Dio, e 
sì preziosa agli uomini , è in procinto d’esseré 
disturbata. » 
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Tutti dell’assemblea , ed il duca stesso , si 
trovaron commossi per la nobile c maestosa ma- 
niera , con che l’intrepido vecchio fece una .ge- 
nuflessione, che si vedeva ad evidenza non essere 
suggerita ne dalla paura’nè dall’ avvilimento. 

ì< -Rialzatevi , signore,* gli disse il duca. Se 
noi dicemmo qualche parola , che abbia potuto 
ferire la personale vostra sensibilità > noi la ri- 
trattiamo così in pubblico conte la dicemmo , 
e siamo disposti ad ascoltarvi come un inviato 
che ha buone intenzioni. » 

« La ringrazio, nobil principe, ed io chia- 
merò felice questo giorno, se mi riesce di tro- 
var’ espressioni degne della causa che debbo di- 
fendere. — Monsignore, un documento che venne 
rassegnato all’Altezza Vostra contiene l’enu- 
merazione dei moltissimi carichi da noi sofferti 
per parte de’ di lei ufficiali , e per parte di Ro- 
monte , conte di Savoja , suo alleato c consi- 
gliere., ed operante , come abbiamo diritto di 
supporre , sotto la protezione di Vostra Altezza. 
Quanto al conte Romontc, egli ha imparato a 
quest’ ora con chi abbia a fare ; ma non ab- 
biamo ancora preso nessuna misura in via di 
rappresaglia contro le ingiurie , affronti cd in- 
terruzioni opposte al nostro commercio , che 
dobbiamo rimproverare a coloro che si preval- 
sero della di lei autorità per arrestare in viaggio 
i nostri compatriolti , saccheggiarne le merci , 
cacciarli in prigióne, e talvolta anche mandarli 
a morte. — Quanto all’affare della Ferretta , io 
posso fare testi moni auza di quel che ho veduto ; 
non ne fummo cagione, nè vi prendemmo parte.— 
Egli è però impossibile che una nazione indi- 
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pendente soffra la l'innovazione di siffatte in- 
giurie , e noi siamo risaluti a restar liberi c 
indipendenti , o a morire per la difesa de’nostri 
diritti. Che debbe adunque risultarne , a meno 
che Vostra Altézza non ascolti le proposizioni 
che io sono incaricato di farle ? Là guerra, 
una guerra sterminatrice ; perche una vplta che 
questa fatai lotta incominci , vi sarà guerra tra 
eli stati fertili e possenti di Vostra Altezza c 

P • • * . ■ I • . ’ c 

i nostri poveri enteriti cantoni , hno a tanto 
che un uomo della nostra confederazione sarà 
in istato di maneggiare un’alabarda. E- che può' 
guadagnare jn questa lotta il nobile Duca di 
Borgogna ? Ricchezze , bottini? Ah, monsigno- 
re ! vi è più oro ed argento sulle briglie dei 
cavalieri della sua corte, che non se ne trove- 
rebbe nel. pubblico tesoro e presso tutti i par- 
ticolari della nostra confederazione. Aspira ella 
alla gloria, alla fama? poco onore può acqui- 
stare un esercito numeroso opposto a qualche 
corpo d’uomini dispersi ; soldati coperti di ferro 
messi alle mani con contadini e pastori armati 

S er mota ; siffatta vittoria sarebbe poco gloriosa. 

la se, come credono tutti i cristiani , c come 
la memoria di ciò che accadde al tem po^tìe’ pa- 
dri nostri induce i miei concittadini a sperare, 
se il Dio degli eserciti accordasse il trionfo alla 
parte meno numerosa, ai soldati più male ar- 
mati, io Jaseio a Vostra Altezza il giudicare 
quanto in tal caso ne soffrirebbero il suo onore 
e la fama. Desidera ella di avere maggior co- 
pia di sudditi, maggiore estensione di dominio, 
facendo la guerra ai montanari suoi vicini ? 
sappia , che se piace a Dio che ella si impa- 
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dronisca delle nostre alpestri montagne, noi et 
ritireremo, com,e fecero gli avi nostri, ne’ de- 
serti più selvaggi e più remoti , c dopo aver 
opposta l’ultima resistenza morremo in rftezzo 
alle nevi delle nostre ghiaceiajc. Si, uomini, 
donne , fanciulli , noi vi restcrem tutti estinti 
prima che un solo Svizzero libero riconosca un 
padrone straniero. » 

Il discorso del Landamano fece una impres- 
sione evidente. Il duca se ne avvide , e la na- 
turai sua ostinazione fu anche irritata dalle di- 
sposizioni favorevoli all’ ambaseiadore , eh’ ci 
vedeva generalmente regnare nell’ assemblea. 
Questo cattivo principio- che era innato in lui, 
scancellò quel po’d’ impressione che anche sul 
suo spirito av$a prodotto il nobile aringo di 
Biederman ; aggrottato quindi il sopracciglio, 
interruppe il vecchio, che stava per continuare 
il discorso , dicendogli r -, 

« Voi partite da un falso supposto , sir conte, 
sir. Landamano , o qual àltro titol vi diate, se 
credete che noi vogliamo farvi la guerra per 
ottener bottini o acquistar gloria. Sappiamo , 
senza che abbiate bisogno di dircelo , che non 
vi ha nè profitto nè onore a vincervi ; ma i 
sovrani , cui D io ha confidato il potere , deb- 
bono distruggere le- orde-de’ briganti , benché sia 
vergognoso il misurar cori essi le nostre spade ; 
e noi facciamo una caccia a morte ad una truppa 
di lupi , benché la carne loro sia di carogna , 
e la pelle non valga nulla. J> 

Il Landamano crollò la canuta sua testa , e 
senza mostrare alcuna emozione, anzLcòn una 
specie di sorriso , replicò : « Io sono cacciatore 
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.più vecchio di lei , monsignore , e fors’ anco più 
sperimentato in questo genere. ]^on senza pericolo 
il più ardito cacciatore va ad attaccare il lupo 
nella sua tana. Ilo già manifestato a Vostr’ Al- 
tezza quanto poco ella possa acquistare , e quanto 
arrischi di perdere, così possente coru’è , azzar- 
dando una guerra contra uomini risoluti e dispe- 
rali. Mi permetta ora che io le dica ciò che noi 
siamo disposti a fare per- assicurarci una pace 
sincera e durevole col possente nostro vicino , il 
Duca di Borgogna. L’ Al tczzaVostra è ora intenta 
ad occupar la Lorena , e pare probabile sotto un 
principe, sì intraprendente, che la di lei auto- 
rità potrà estendersi fino alle coste del Medi- 
terraneo. Sia ella nostro nobile amico e sincero 
alleato, e le' nostre montagne , ( difese da guer- 
rieri familiarizzati con la vittoria , le serviran- 
no di barriera contro la Germania e l’Italia. 
A di lei riguardo noi faremo la pace col conte 
di Savoja, egli restituireìno le conquiste a quei 
patti che Vostra Altezza giudicherà convene- 
voli. INoi serberemo silenzio intorno alle lagnan- 
ze che avremmo a fare , rispetto al passato , 
contro i suoi luogotenenti e governatori ai con- 
fini , purchò'ci assicuri che più non avranno 
luogo per 1’avveiiire simili atti di aggressione. 
L’ultima offerta finalmente , quella che sopra 
ogn’ altra io sono lieto di poterle fare , si è 
che noi le manderemo tremila dc’nostri giovani 
per servizio di Vostr’ Altezza in qualunque 
guerra ella sia per muovere al re di Francia 
o all’ imperatore. Sono una razzà d’ uomini , 
posso dirlo con orgoglio, ben differente da quella 
schiuma d’Allcraagna e d’Italia, che formasi 
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in bande di soldati mcrccnarj ; e se il cielo in- 
duce 1’ Altezza. Vostra ad accettare questa of- 
. ferta , ella avrà nel suo esercito un corpo, cia- 
scun soldato del quale, perderà la vita sul campo 
di battaglia , prima che un solo manchi alla 
fede che le avrà giurato. *> 

Un uomo di faccia abbronzita , ma grande e 
ben fatto, che vestiva un corsaletto riccamente 
* lavorate all’arabesca, si alzò come trasportato 
da un movimento cui gli fu impossibif resistere. 
Era egli il conte di Campo-Basso , comandante 
le truppe italiane assoldate da Carlo , il quale, 
come già dicemmo, possedeva sull’animo del 
duca una grande influenza , che ci doveva prin- 
cipalmente alla destrezza con che sapeva pre- 
starsi alle opinioni ed ai pregiudizj del suo pa- 
drone , e somministrargli i più speciosi argo- 
menti per giustificare 1’ ostinazione sua ne’ suoi 
varj progetti. 

« Sua Altezza dee perdonarmi , disse egli , 
se io parlo in difesa dell’onor mio e di quello 
delle mie buone lancic , che seguendo la mia 
fortuna abbandonaron l’Italia per venire al ser- 
vizio del più bravo principe di tutta la cristia- 
nità. E vero che avrei potuto udire senza risen- 
tirmene l’oltraggioso linguaggio di questo ca- 
nuto bifolco, le cui parole non possono fare sopra 
un nobile cavaliere maggior impressione di quel- 
la che farebbero i latrati di un cane da mas- 
sajo. Ma quando lo intendo proporre di unire 
le sue bande di miserabili ribelli indisciplinati 
alle truppe di Vostr’- Altezza , io debbo farle 
sapere che non vi ha in tutte le mie fila un 
solo palafreniere che volesse combattere in tal 


Digitized by Google 



21 2 

compagnia. Io stesso , legato qua 1 sono cfa mille 
vincoli di gratitudine , non potrei risolvermi a: 
stare in contatto con siffatti colleghi ; e ripie- 
gala la naia bandiera , condurrei cinquemila 
uomini , non già sotto quella di un più nobil 
padrone, perchè l’universo non ha chi lo .pa- 
reggi , ma a tali guerre , dove non fossimo co- 
stretti di arrossire de’ nostri compagni d’arme.» 

« Silenzio , Campo-Basso , disse il duca ; c 
siate certo che voi servite un principe -che co- 
nosce molto bene il vostro meri t(> per rinunciare 
a servizi ch’egli seppe apprezzare , e per ac- 
cettare in vece i poco sicuri ajuti d’ uomini da 
lui non conosciuti che come vicini.eattivi ed im- 
portuni. » 

Volgendosi allora verso Arnoldo Biedcrmau, 
in aria fredda e severa gli. disse? « Sir Lan- 
damano r noi vi ascoltammo placidamente ; noi 
vi ascoltammo, benché vi siate presentato a noi 
con le mani ancora tinte del sangue del nostro 
servitore sire Arcbibaldo di Hagenbach , peroc- 
ché , supposto pure ch’egli siastato assassinato 
per ordine di una infame associazione, la quale, 
per San Giorgio , non alzerà mai la velenosa 
sua cresta da questa parte del Reno , non 
men certo , nè voi cercaste negarlo , che voi 
foste testimoni di un tal delitto , che eravate 
armati , e che la vostra presenza servi d’ inco- 
raggiamento agli assassini. Tornate alle vostre 
montagne e ringraziate il eielo di potervi tor- 
nar vivo. Dite a quelli che vi hanno mandato- 
che io sarò fra poco sulle loro frontiere. Una 
deputazione dei più notabili de’ vostri borghe- 
si , che a me si presenti colla corda al coll o* 
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-uti lorclrio acceso nella sinistra, c tenendo con 
la destra la spada per la punta , potrà sentire 
a quali condizioni vi accorderemo la pace. » 

« In tal caso, addio pace, e salute alla guer- 
ra ! disse il landamano ; e possano i flagelli e 
le maledizioni di essa ricadere sul capo a co- 
loro che preferiscono una lotta sanguinosa ad 
una unione pacifica. Vostra Altezza ci troverà 
sulle nostre frontiere , con le spade nude in 
mano, tenute all’ impugnatura e non per la 
punta. Carlo di Borgogna , di Fiandra e di 
Lorena , duca di sette duchee , conte di dicias- 
sette contee , io la sfido c le dichiaro la guerra 
in nome de’ cantoni confederati, e di altri che 
si uniranno alla lega loro ; ed ecco l’atto di 
dichiarazione. » 

L’ araldo ricevette quella carta fatale dalle 
mani di Arnoldo Bicdcrman. 

« INon leggere quello scritto obbrobrioso , o 
Toson d’ oro , disse il duca con alterigia. Il 
carnefice lo attacchi alla còda del suo cavallo, 

10 strascini per le vie di Digione , e lo inchiodi 
sulla forca < acciò si vegga qual conto noi fac- 
ciamo e dello scritto e di chi lo ha mandato. — 
Partite, signori, soggiunse dirigendosi agli Sviz- 
zeri ; tornate ai vostri deserti il più presto che 
vi è fattibile. Quando ci rivedremo , conosce- 
rete assai meglio, chi avete offeso. — Facciasi 
venire il mio cavallo: la corte plenaria è sciolta.» 

Il podestà di Digione , intanto che tutti erano 
in moto per uscir della sala , si avvicinò di » 
bel nuovo a Carlo, e timidamente gli espresse 
la speranza che accetterebbe un banchetto che 

11 corpo municipale aveva fatto preparare per 
.Sua Altezza. 
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« INo , per San Giorgio di Borgogna , sir 
podestà ( gridò il duca , 'lanciandogli una di' 
quelle occhiate fulminanti , colle quali usava egli 
di esprimere lo sdegno al tempo stesso e il di- 
sprezzo ). La colezionc che ci venne data non ci 
è gran fatto piaciuta per credere di avere a la- 
sciare la cura del nostro pranzo alla nostra 
buona città di Digione. » 

E sì dicendo voltò bruscamente le spalle al 
magistrato^ montò a cavallo, e si restituì al 
suo campo , parlando vivacemente , strada fa- 
cendo , col conte di Campo-Basso. 

« Io vi offrirei da pranzo , milord , disse 
Col vino al conte di Oxford tosto che furono en- 
trati nella sua tenda , se non prevedessi che 
prima pure che aveste il tempo di mettervi a 
tavola sarete chiamato alla presenza del duca; 

E orche egli è uso costahte di Carlo , quando 
a preso una cattiva risoluzione, di non darsi 
riposo fino a tanto che non abbia provato agli 
amici ed ai consiglieri che ebbe ragione di pren- 
derla. Per bacco ! egli riesce sempre a trarre 
al parer suo quel furbo italiano. » 

Il presagio di Colvino si verificò indi a poco , 
perchè un paggio arrivò quasi subito per av- 
vertire il mercante inglese Filipson di recarsi 
dal duca, siccome ei fece immediatamente. Carlo 
si sfogò- con rimproveri ed invettive contro gli 
Stati del suo ducato per avergli in questa cir- 
costanza rifiutato quel picciol dono che aveva 
chiesto ; andò poi dilungandosi a spiegare la 
necessità, in cui pretendeva trovarsi di castigare 
l'audacia degli Svizzeri ; e finì per aggiunge- 
er : « E tu pure , Oxford , tu sci un pazzo ab- 
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bastanza impaziente per volere che io mi im- 
pegni in una guerra lontana contro l’Inghilterra, 
e trasporti le mie truppe di là dal mare , quando 
a 'miei proprj confini no quegli insolenti ribelli 
da punire! » ' 

Quando finalmente cessò di parlare, il conte 
gli rappresentò, con pari forza e. rispetto i pe- 
ricoli cui pareva si esponesse , attaccando un 
popolo , povero è vero , ma universalmente sti- 
mato pel suo coraggio e per la sua disciplina , 
c ciò sótto- gli occhi di un si pericoloso rivale 
come Luigi re di Francia , che non manche- 
rebbe di sostener sotto mano i nemici del duca , 
seppure non univasi ad essi apertamente. Ma 
su questo punto egli trovò la risoluzione di 
Carlo insormontabile. 

« Non si dirà mai , egli sciamò , che io ab- 
bia fatto qualche minaccia senza pure eseguirla. 
Cotesti villani mi hanno dichiarata la guerra, 
e fa d’uopO' ch’essi imparino qual sia il prin- 
cipe , di cui sì sconsideratamente hanno provo- 
calo la collera. — Non per questo io rinuncio al 
tuo progetto , mio buon Oxford. Se tu mi 
puoi procurare la cessione della Provenza , e 
indurre il vecchio Renato ad abbandonare la 
causa del suo nipote Ferrando di Valdimonfc 
in Lorena , tu mi farai pensare che ciò meriti 
che io ti dia un buon soccorso contro mio fra- 
tello Blakbjurn , il quale intanto che vuota bot- 
tiglie in Francia , potrebbe benissimo perdere 
i suoi dominj in Inghilterra_.'Ma non impazien- 
tarti se io non posso mandare truppe oltre mare 
in questo stesso momento. La marcia che voglio- 
fare sopra Neufchalcl, che credo essere il punto 
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più vicino dove troverò que’bifolchi , non sarà 
che la scorsa di una mattina. Spero che voi ci 
accompagnerete , mio vecchio compagno. Saro 
pago di vedere se pel vostro soggiorno in quelle 
montagne, non abbiate disimparato a star bene 
in sella , e a mettere una lancia in resta. » 

« Io seguirò Yostr’ Altezza , com’ò mio do- 
vere , giacché ogni mia azione dee dipendere 
dalla di lei volontà. Ma io non porterò le armi 
contro gli abitanti dcll’EIvczia, presso i quali 
ricevetti l’ospitalità, a meno che non vi fossi 
costretto per mia difesa personale. » 

« Sia pure, io raccordo. INoi avremo in voi 
un giudice eccellente ,- che potrà dire chi avrà 
fatto meglio il dover suo- contro quc’rustici mon- 
tanari. » 

La conversazione venne in quel momento in- 
terrotta da qualcuno che battè alla porta del 
padiglione del duca ; c.al tempò stesso il can- 
collier di Borgogna entrò, com’ùomo pieno di 
faccende e di fretta. 

« Io porto notizie, monsignore, di Francia 
e d’Inghilterra , disse il prelato. » Ma accor- 
tosi del forestiero , guardò il duca c tacque. 

<< Egli è un amico degno di confidenza, gli 
disse il duca ; potete dirmi le vostre notizie , 
anche presente lui. » . 

« Saranno ben presto pubbliche , riprese il 

S rclato. Luigi ed Edoardo sono' pienamente 
’ accordo. » 

II duca e il conte rimasero sbigottiti. 

« Me l’aspettava , disse Carlo , ma non cre- 
detti che dovesse accadere sì presto. » 

« I due re si sono incontrati » continuò il 
ministro. 
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« Come? sul campo di battaglia? » dimandò 
Oxford dimenticandosi per un momento , tan- 
t’ era la premura di esserne bene informato. 

Il cancelliere ne parve sorpreso; ma mostran- 
do il duca di aspettare ch’ei rispondesse all’in- 
chiesta , disse: « No, sir forestiero , non sul 
campo di battaglia , ma in un convegno paci- 
fico ed amichevole* » 

« Meritava d’essere veduto questo spettacolo , 
sciamò il duca. La vecchia volpe Luigi e mio 

fratello Blak , voglio dire mio fratello 

Edoardo, avere un abboccamento amichevole! 
E dove accadde un tal convegno ? » 

« Sopra un ponte sulla Senna , a Pcquigny.i» 
« Vorrei che tu vi fossi stato , disse il duca 
volgendosi ad Oxford \ e avessi scagliato un 
buon colpo d’ascia per l’Inghilterra ed un al- 
tro per la Borgogna. Appunto ad un eguale in- 
contro il mio avo fu proditoriamente assassinato 
sul ponte di Montcrcau sulla Jonna ! » 

« Per prevenire un simil pericolo , disse il 
Prelato , si era alzata in mezzo al ponte una 
forte barricata , pari a quella che chiude le 
gabbie dove si rinserrano le bestie selvagge , 
che non lasciava' ad essi nemmeno la possibi- 
lità di toccarsi la mano. » 

« Ah ! ah! per San Giorgio! qui si vede la 
diffidenza c la circospezion di Luigi ; che , quanto 
all’inglese , per accordargli ciò che gli è dovuto, 
non conosce nò timor nè politica. — Ma diche 
hanno patteggiato ? Dove prenderà i quartieri 
d’inverno l’esercito inglese ?- Quali città, quai 
fortezze, che castelli dà Luigi in pegno, o cede 
del tutto ad Edoardo ? » 

Carlo il Tem. Tom. ITT. io 
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« Non gli dà niente , monsignore. L’esercito 
inglese torna in Inghilterra subito che possa pro/- 
curarsi i bastimenti per trasportacelo ; e Luigi 
gli somministrerà sino all’ultima vela, sin l’ul- 
timo remo del suo regno per sbarazzarne più 
presto la Francia. » 

« E con quali concessioni ha Luigi comperato 
una pace tanto indispensabile pe’suoi affari?» 

« Con belle parole , con regali , e con cin- 
quecento o seicento botti di vino. » 

« Di vino ! Udiste mai, signor Filipson , un 
simil patto ? In fedq mia , que’ vostri compa- 
trioti non sono niente migliori di Esaù ', che 
yendette la sua primogenitura per un piatto di 
lenti. Per verità ch’io debbo confessare di non 
aver mai visto un inglese che amasse di con- 
cbiudere un contratto a labbra asciutte. » 

« Duro fatica a credere questa notizia, disse 
il conte di Oxford. Quand’anche Edoardo ac- 
consentisse a ripassare il mare con cinquanta- 
mila Inglesi , vi ha nel suo campo nobili tanto 
beri , e soldati tanto coraggiosi da resistere a sì ' 
vergognoso trattato, » 

« L’oro di Luigi, rispose il cancelliere,' ha 
trovato le mani di alcuni nobili disposte ad 
aprirsi per accettarlo, e il vin di Francia ha 
inondato tutti i gorgozzuli dell’esercito inglese. 
Il tumulto c il disordine non vi avevano oramai 
più limiti. Fuvvi un momento che la città di 
Amiens , dove Luigi stesso, risiedeva , si trovò 
tanto piena di arcieri inglesi che si ubriaca- 
vano , che la persona del re di Francia era pres- 
soché in poter loro. Un’orgia generale è quella 
che ha fatto perdere agli inglesi ogni idea di 
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onor nazionale. Quelli fra loro che vogliono 
conservare un’aria di dignità, e darsi il tuono 
di saggi politici , dicono che essendo venuti in 
Francia d’accordo col Duca di Borgogna, e non 
avendo questo principe mantenuto la promessa 
di unire le sue alle forze loro , essi operano 
con saviezza e prudenza , attesa la stagione e 
l’impossibilità di trovare buoni quartieri d’in- 
verno , ricevendo un tributo dalla Francia , e 
tornando essi trionfanti alle case loro. » 

« E lasciando Luigi , soggiunse Oxford , pie- 
namente libero di attaccar la Borgogna con tutte 
le sue forze. »> 

« ISiente affatto, amico Filipson, disse il duca 
Carlo ; sappi che esiste una tregua di 9ette anni 
tra Francia e Borgogna ; e se essa non fosse 
convenuta e firmata , c probabile che noi avrem- 
mo saputo trovar modo di suscitar qualche osta- 
colo a questo trattato fra Luigi cd Edoardo , se? 
anche avessimo dovuto satollare a nostre spese 
quei voraci isolani , con manzi e birra , per al- 
cuni mesi d’inverno. -**- Sir cancelliere, potete 
ritirarvi , ma non allontanatevi , potendo darsi 
ch’io vi faccia chiamare. » 

Quando il suo ministro fu uscito del padi- 
glione , il duca , il quale ad un carattere bru- 
sco ed imperioso accoppiava molta bontà , per 
non dire una generosità naturale, si avanzò verso 
il lord Lancastriano che stava com’uno cui fosse 


scoppiato vicino un fulmine, e gli disse: 

« Mio povero Oxford, tu sei stordito per que- 
sta notizia, perchè non puoi dubitare ch’ella 
non produca un effetto fatale pel progetto che 
il leale tuo animo nutre con tanto calore c con 
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tanta fede. Io vorrei per amor tuo aver potuto 
ritenere in Francia più a lungo gli Inglesi ; ma 
s’io l’avessi tentato , addio la mia tregua con 
Luigi , e per conseguenza addio la possibilità 
di castigare que’ miserabili Cantoni , e di. man- 
dare una spedizione in Inghilterra. Nello stato 
attuai delle cose , accordami soltanto una set- 
timana per punire que’ montanari , e ti darò 
allora per la tua impresa forze assai più con- 
siderabili di quelle che mi hai modestamente 
cercato. Intanto io farò in modo che Blackburn , 
e gli arcieri inglesi suoi cugini non possano tro- 
vare in tutta Fiandra un sol bastimento. Co- 
raggio, ti dico| tu sarai in Inghilterra molto 
prima di essi , e conta, te lo ripeto, sulla mia 
assistenza ; bene inteso , com’è giusto , che siasi 
effettuata la cessione della Provenza. Bisognerà 
che i diamanti di nostra cugina Margherita re- 
stino in mano nostra qualche tempo , e forse 
varranno , insieme ad alcuni altri , a far ve- 
dere la luce agli angeli d’oro che tengono al 
hujo i nostri usurai fiamminghi , i quali non 
vogliono prestare , nemmeno al loro sovrano , 
fuorché sopra pegni eccellenti e con tutta sicu- 
rezza. Ecco a qual estremità la disubbidiente 
avarizia de’ nostri Stati ci riduce per ora. » 

« Ah monsignore ! rispose il conte tutto af- 
fannato , io sarei un ingrato se dubitar potessi 
della sincerità delle di lei buone intenzioni. Ma 
chi può fidarsi della sorte della guerra, massima- 
mente quando le circostanze esigono una pronta 
decisione? Ella ha la bontà di avere qualche con- 
fidenza in me ; la prego di maggiormente esten- 
derla. Mi permetta ch’io monti a cavallo , e 
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corra sull’orme del Landamano , se è già par- 
tito. Io non dispero di conchi udore seco lui un 
accomodamento , che a lei offra ogni sicurezza 
per le sue frontiere di levante e meridionali. 
Allora ella potrà eseguire senza pericolo le sue 
mire sulla Lorena e sulla Provenza. 

« INonmenc parlate , gridò vivamente il duca. 
Voi dimenticate voi stesso , e dimenticate del 
pari chi sono io , supponendo che un principe 
che ha dato parola al suo popolo possa rivo- 
carla , come un mercatante che ha prodotto le 
sue merci. Siate tranquillo ; noi vi ajuteremo , 
ma risolveremo da noi quando c come avremo 
ad ajutarvi. Nondimeno , siccome ci interes- 
siamo per la sventurata nostra cugina d’Angiò, 
ed essendo vostro amico , noi non aspetteremo 
gran tempo. Il nostro esercito ha ordine di porsi 
in marcia questa sera sopra Neufchatel , e que’ 
superbi Svizzeri cominceranno a capire cosa vo- 
glia dire l’aver provocato il ferro e il fuoco.» 

Oxford mandò un profondo sospiro , ma non 
fece altra rimostranza , e benissimo fece, per- 
chè era probabile che nuove rappresentanze non 
avrebbero fatto che irritare l’ impetuoso carat- 
tere del sovrano cui le avrebbe dirette , ed era 
certo che non sarebbe riuscito a farlo cangiare 
di risoluzione. 

Si congedò pertanto dal duca , e tornò presso 
Colvino, che trovò occupatissimo nelle faccende 
del suo dipartimento , preparandosi a far met- 
tere in moto il traino delle artiglierie ; opera 
che la cattiva costruzione dei carri da canno- 
ne, e lo stato perverso delle strade rendevano 
a quell’epoca assai più difficile che non è og- 
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gidì , benché sia essa tuttora uno de’ più penosi 
movimenti che accompagnino l’andar ai un eser- 
cito. Il generale d’artiglieria salutò Oxford con 
volto-molto ilare, gli disse che consolavasi dcl- 
l’onor ch’egli avrebbe di godere la di lui compa- 
gnia in quella campagna , e lo informò che giu- 
sta lo speciale ordine del duca , aveva date tutte 
le disposizioni necessarie perche nulla gli man- 
casse di quanto potevasi desiderare in un campo, 
in modo però enei conservasse costantemente \o 
stesso incognito. 


FINE DEL TOMO TERZO. 
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ROMANZI COMPLETI. 


Tomi 4. U Castello «li Keuilwort. 

— 4. I Puritani di Scozia, ed il Nano Miste 

rioso. 

— 3. L’uffiziale di fortuua, 

— 4. 11 Monastero. 

— 4 - L’Abate. 

— 4. L’antiquario. 

— 4. Rob-R< 

— 4, Guido 


l’Astrologo. 


j Mannering, ossia 

5 . Il Talismano , o Riccardo in Palestina Sto- 
ria del tempo delle Crociate. 

4. La prigione di Edimburgo. 

3 . La promessa Sposa di Lamtnermoor. 

4. Ivanhoe. 

4. Warveley , ossia la Scozia 60 anni ad- 
dietro. 

4. Redgaundelet. 

3 . I Fidanzati. 

4. Quintino Durwad. V .- 

4. "Woodstock. 

4. U Pirata. 

5 . Peveril del Picco. 

x. Lo speccio della Zia Margherite ed altri 
4. Le acque di San Ronano col ritratto del- 
l’autore. 

4. Le avventure di Nigel. 

4. La bella fanciulla di Perth. 

4. Carlo il Temerario. 


Sotto i Torchi. 

3 . Le Cronache della Canongate. 
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